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Non porta mai di tutti il nome dirti : 

Che non uomini pur , ma Dei gran parte 

% 

Empion del lofco de gli ombrofi mirti. 

Petr. Trionf. I. d’ amore. 
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Allór fi rider fu V aufonie f cene 

Tra. vincaftri tra focchi e tra coturni 
Paftorelli ed eroi , \anni e camene . 

A. R. 
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A’ S U O I AMICI 
Andrea Rubbi. 


\SUefio tomo può aver de'dìfaftri. Io li 
preveggo, ma non per parte vofira , cor ? 
te fi amici . Già ne fento il difpregio , in che 
tentano d' avvilupparlo alcuni piccoli letterati . 
Voi lo difenderefte , io ne fon perfuafo , fe le 
punture di lievi infetti fojfero atte a far piaga. 
Gran fatica durai a darvi un volumetto col ti- 
tolo Teatro antico , che appartenere ai primi fe- 
coli della poefia noftra ; e che molti ora diran 
rancidume . Era difficile raccogliree in poche 
pagine il tragico il comico il paftorale il dram- 
matico . Leffi e rileffi ben cento poeti di tal 
materia » e conchiufi che il grecifmo tenea an- 
cor fepolto il genio italiano. 1 primi autori 
dovean per neceffità aver quel gufo, che in - 
fpirava loro un popolo di letterati greci , fug - 
. giti da oriente per la prefa di Coftantinopoli 
da Maometto II. Eccovi dunque i primordj 
del noftro teatro . Oggi piaccion poco leggeri - 


dofi. Ma la serie ragionata del mìo Parnaf [> 
richiedeva , che voi fapefie , come nacque -e 
creile ira noi quella gran fabbrica , che fu 
a poco a poco perfetta dal Metaflafio. 

L’ Orfeo del Polivano è da me chiamata 
Favola Tragica . Tragedia veramente non e , 
benché abbia un tal titolo ■ nell ‘ ultima edizione 
del p. Affò. Cos ‘ è queff Orfeo / E un bel pe\- 
%o di poefia ferino dalla penna leggiadra del 
Poliziano , che albeggiava ancora nel rito del- 
le teatrali rapprefentaftoni . 

Il Triffino aprì la firada all’ italiana Mel- 
pomene colla fua Sofonisba . E' la prima no- 
ftra regolata tragedia. Quefio folo c un gran 
merito . 

Il Bibbiena vi farà ridere con quella fua 
antica Calandra, che tanto piacque a Leone 
X. , ed alla letterata fua corte . Io V ho cre- 
duta la commedia miglior di quel tempo . 

Il Sacrificio del Beccati e favola pa fiorale, 
oggi rariffima; e fu la madre dell' Aminta e 
del Paftor Fido . 

In fine v ha la Dafne del Rinuccini , pri- 
mo dramma muficale italiano. 

Giudicate, cortefi amici , coti equità della 
mia f celta-, e rifparmiatemi , fé fi et e nati per 
perdonare. Mi vi meco mando , 
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V O R F-E O, 

FAVOLA TRAGICA 

D I 

I 

ANGELO POLIZIANO. 
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Argomento. 

Udite. E fu già un pafiore 
Figliuol d’ Apollo , nomato Arifteo . 

Co fui amo con si sfrenato ardore 
Euridice che fu moglie di Orfeo , 

Che feguendola un giorno per amore , 

Fu cagion del fuo fato acerbo e reo ; 
Perche fuggendo lei vicino a l' acque 
Una ferpe la morfe , e morta giacque. 
Orfeo cantando a lo inferno la tolfe ; 

Ma non potè fervar la legge data; 

E chi la diede , ancor fe la ritolfe ; 

Ond’ ejfo in vita acerba e difperata 
Per f degno amar più mai donna non volfe » 
E da le donne morte gli fu data . 

Or ftia ciafcuno a tutti gli Atti intento , 
Che cinque fono , e quefto è l'Argomento . 

.. A 


Teatro antico. 


PERSONAGGI. 

Morso 

Aristeo L Partorì. 
Tirsi j 
Una Driade. 

Coro di Driadi. 

Orfeo. 

Mne s illo Satiro . 
•Plutone. 

PROSER PINA. 

Euridice. 

Tesifone. 

Una Menade . 

Coro di Menadi . 
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Udite selve ime dolci parole , 

Poiché' la bella ninfei udir non vuole . 

Otf.Jt.ll . 


ATTO PRIMO 

PASTORALE. 

Mopfo, Arifteo, e Tirfi . 

Mop. J^LVrefti vitto un mio vitellin bianco 
Ch’ha una macchia di negro in su la fronte , 
E un pezzo rotto dal ginocchio al fianco ? 
A ri. Cavo mio Mopso , appretto a quefta fonte 
Non son venuti in quefta mane armenti ; 
Ma ben sentii mugghiar là dietro al monte . 

Ax • 
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i’ Orfeo. 


Va , Tiri! , e guarda un poco se tu ’I senti . 
Intanto, Mopso, ti ftarai qua meco. 
Ch’io vuo’ che ascolti alquanto i miei lamenti. 

Jer vidi sotto a quello ombroso speco 
Una ninfa più bella che Diana , 

Che un. giovane amator avea con seco. 

Come vidi sua villa più che umana , 

Subito mi scossò sì ’l core in petto , 

Che mia niente d’ amor divenne insana: 

Tal ch'io non sento, Mopso, più diletto. 
Ma sempre piango , e cibo non mi piace , 
E senza mai dormir giaccio nel letto. 
Afop. Arilleo mio, quell’amorosa face, 

Se d’ ellinguerla tollo non fai prova, 
Prello vedrai turbata ogni. tua pace. 

Sappi che amor non in’ è già cosa nuova : 
So come mal , quand’ è vecchio, lì regge: 
Rimedia prello or che ’I rimedio giova . 

Che se pigli , Arilleo , sue dure legge , 

Del capo t’usciranno e Tapi e gli orti , 

E viti e biade e paschi e mandre e gregge . 
u4ri.Mopso, tu parli quelle cose a’ morti: 

Sicché non spander meco tue parole , 
Acciò che ’l vento via non se le porti . 

Arilleo ama, e disamar non vuole. 

Ne guarir cerca di sì dolci noglie . 

Quel loda amor , che più di lui fi dole . 
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Atto Primo. . j 

i 

Ma se punto ti cal de le mie voglie, 

Fammi tenor con tua fìttola alquanto, 

E canterem sotto a 1’ ombrose foglie, 

Ch’ io so che il la mia ninfa piace il canto . 

Canto di Aristeo. 

Udite, selve, mie dolci parole. 

Poiché la bella ninfe udir non vuole. 

La bella ninfa sorda al mio lamento 
Il suon di nottra fittola non cura: 

Di ciò fi lagna il mio cornuto armento, . 
Nè vuol bagnar il ceffo in acqua pura, 

Nè vuol toccar la tenera verdura; 

Tanto del suo paftor gl* incresce e dole. 

Udite , selve, ec. 

Ben fi cura 1* armento del pallore , 

La ninfe non fi cura de lo amante, 

La bella ninfe eh’ ha di saffo il core : 

Di saffò? anzi di ferro, anzi adamante. 

Ella fiigge da me sempre davante , 

Come l'agnella il lupo fuggir suole. 

Udite, selve , ec. 

Digli, fittola mia, come via fògge 

Con gli anni infieme sua bellezza isnella , 

E digli come il tempo ci dittrugge, 

Nè l’età persa mai fi rinovella. 

A 3 
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i* Orfeo. 


Digli che sappi usar sua forma bella , 
Che sempre mai non son rose e viole . 
Udite , selve , ec. 

Portate , venti , quelli dolci veri! 

Dentro a 1* orecchie de la ninfa mia: 
Dite quante per lei lagrime verfi , 

E la pregate che crudel non fia. 

Dite che la mia vita fugge via , 

E fi consuma come brina al sole . / 

Udite , selve , ec. 

Mop. E’ non è tanto il mormorio piacevole 
De le fresch’ acque che d’un saffo piombano, 
Né quando soffia un ventolino agevole 
Fra le cime de’ pini , e quelle rombano , 
Quanto le rime tue son sollazzevole , 

Le rime tue che per tutto rimbombano . 
Se lei le ode verrà come una cucciola ; 
Ma ecco Tirfi che del monte sdrucciola . 
Ari.Ch.’ è del vitello ? hallo tu ritrovato ? 

Tir. Si ho : così avess’ egli il capo mozzo , 

Che poco men che non m‘ ha sbudellato. 
Corremi contro per darmi di cozzo : 

Pur 1’ ho poi ne la mandra ravviato ; 

Ma ben so dirti ch'egli ha pieno il gozzo . 
Ari.Or io vorrei ben la cagione udire, 

Perchè sei flato tanto a rivenire . 

Tir. Stetti a mirar una gentil donzella 




Atto Primo. 7 

«v • , 

Che va cogliendo fiori intorno al monte. 
Nò credo mai vedere altra sì bella , 

Più vaga in atti , e più leggiadra in fronte . 
Sì dolce canta , e sì dolce favella , 

Che volgerebbe un fiume verso il fonte . 
Di neve e rose ha il volto, e d’or la tetta, 
E gli occhj bruni , e candida la vetta . 
^«.Rimanti, Mopso, ch’io la vuo’ seguire , 
Perch’eflà è quella di cui t’ho parlato. 
ATop.Guarma , Arifteo , che, troppo grande ardire 
Non ti conduca in qualche trillo lato . 
Ari.O mi convien quello giorno morire, 

O provar quanta forza avrà ’l mio fato . . , 
Rimanti , Mopso , apprellò a quella fonte , 
Che veglio ir a cercarla oltra quel monte . 
Mop.O Tirfi, e che ti par or del tuo lire? 

Non vedi tu eh' egli è del senso fuore? 
Tu gli dovrefti pur talvolta dire 
Quanto gli fa vergogna quello amore. 

Tir. O Mopso , al servo Ila bene obbedire , 

E matto è chi comanda al suo fignore . 

Io so ch’egli è più saggio aliai che noi. 

A me batta guardar le vacche e i buoi. 


’ A 4 
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N I N F A L E. 

Arifteo, una Driade , Coro di JDriadi. 

On mi fuggir, donzella, 

. Ch’ io ti son tanto amico , 

Che più ti amo che la vita e ’1 core ; 
Non fuggir , ninfa bella , 

Ascolta quel eh’ io dico. 

Non fuggir, ninfa, ch’io ti porto amore. 



•itine e maria 


Or/CJtU. 
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Non sono il lupo o l’ orso , 

Ma sono il tuo amatore ; 

Dunque rifrena il tuo volante corso 
Poiché ’l pregar non Vale , 

E lei via lì dilegua , 

E’ convien eh’ io la segua ; 

Porgimi, amor, e pretta le tue ale. 

Una Dr. Annunzio di lamento e di dolore , 
Care sorelle, la mia voce apporta. 

Che appena ardisce a ricontarlo il core 
Euridice la ninfa al fiume è morta .. 

L’erbe languono intorno a capo chino, 
E l’ acqua al mormorar fi disconfòrta . 
Abbandonato ha il spirto peregrino 
Quel bell’albergo, e lei giace diftesa 
Come bianco liguftro, o fior di spino. 
La cagion poscia ho di sua morte intesa. 
Che una serpe la morse al piè nel dito 
Onde il danno spietato sì mi pesa. 
Che tutte meco a lagrimar v’ invito . 

Coro delle Drìadi .. 

L’aria di pianti s’oda risuonare. 

Che d’ ogni luce è priva, 

E al noftro lagrimare 

Crescano i fiumi al colmo de la riva. 


Io 


i’ Orfeo. 


Tolto ha morte del cielo il suo splendore, 
Oscurità è ogni della. 

Con Euridice bella 

Colto ha la fnorte de le ninfe il fiore. 
Or pianga nosco amore. 

Piangete, selve e fonti, 

Piangete , monti , e tu pianta novella , 
Sotto a cui giacque morta la donzella, ' 
Piega le fronde al trillo lamentare. . 
L’aria di pianti ec. 

Ahi spietata fortuna ! ahi crudel angue ! 

Ahi sorte dolorosa! 

• Come succisa rosa , 

O come colto giglio al prato langue. 
Fatto è quel viso esangue, 

Che sofia di beltade 
La noflra etade far sì gloriosa. 

Quella lucida lampa or è nascosa, 

La qual soleva il mondo alluminare . 

L’ aria di pianti ec. 

Chi canterà più mai sì dolci verfi!- 
Che a’ suoi soavi accenti 
Si quetayano i venti, 

E in tanto danno spirano a dolerli . 
Tanti piacer’ son perii , 

Tanti giojoli giorni 

Con gli occhj adorni che la morte ha spenti. 
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Atto Secondo. ii 

Ora suoni la terra di lamenti , 

E giunga il noftro grido al cielo e al mare . 

L’aria di pianti ec. 

Una Dr. Orfeo certo è colui che al monte arriva 0 
Con la cetera in man sì dolce in villa , 

Che c»ede ancor che la sua ninfa viva . 
Novella gli darò dolente e trilla, 

E più di doglia colpirà nel core , 

Se è subita, ferita , e non -previfla . 

Disgiunto ha morte il più leale amore, 

Che mai giugneflè al mondo la natura , 

E spento il fuoco nel più dolce ardore . 
Patiate voi , sorelle , a la pallina . 

Morta oltr’ al monte è la bella Euridice : 
Copritela di fiori e di verdura. 

Io porto a quello 1’ annunzio infelice . 
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^ Zult a,u m£ ' 

bella.' e vita mia 
11071 convicn che al nioniìo stia 


CrfAt.Ilr. 


Orfeo, la Drìade , Mnefillo Satiro. 

M (mus 

Usa, triumphales titulos, & getta cana- 
Herculis , & forti monttra subafta manu. 
Ut timida? matti preffos oftenderit angues , 
Intrepidusque fero riserit ore puer . 
jDri.Crudel novella ti riporto, Orfeo. 

La tua ninfe belli/lima è defunta. 
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Atto Terzo.* rj 

Ella fuggiva avanti ad Arifteo; 

Ma quando fu sopra la ripa giunta , 

Da un serpente venenoso e reo 

Ch’ era fra l’ erbe e i fior ner piè fu punta ; 

E fu sì diro e toflicato il morso * 

Che ad un tempo finì la vita e’1 corso. 
Mnef. Vedi come dolente 
Si parte quel tapino , 

E non risponde per dolor parola . 

In qualche ripa sola , 

E lontan da la gente 

Si dolerà del suo crudo delfino . . 

Seguir Io voglio per veder la prova , 

Se al suo lamento il monte fi commova. 
Orf. Ora piangiamo , o sconsolata lira , 

Che più non ci convien l’usato canto. 
Piangiam, mentre che ’l ciel ne’poli aggira, 
E Filomena ceda al noftro pianto . 

O cielo o terra o mare o sorte dira , 
Come soffrir potrò mai dolor tanto? 
Euridice mia bella , o vita mia , 

Senza te non convien che al mondo ftia . 
Andar intendo a le tartaree porte, 

E provar se là giù mercè s’ impetra . 
Forse che volgerem la dura sorte 
Co’lagrimofi verfi , o cara cetra. 

Forse ne diverrà pietosa morte , 


*4 


• l’Orpeo. Atto Terxo. 


Che già cantando abbiam mollo una pietra , 
La cerva e ’l tigre infieme abbiam raccolti , 
E le selve tirate , e i fiumi svolti . 
Mnef. Non fi- volge si lieve 

De T empie Parche il fuso , 

l’ aspra porta del fenato inferno : 

Ed io chiaro discerno 
Che’l suo viver fia breve. 

Se là giù scende , mai non torna suso . 
Nè meraviglia è se perde la luce 
Coftui che’l cieco amor preso ha per duce . 




E vieti per impetrar mercede o morte . 
Dunque m' artrite !e^f errate porte. 


OtfXt.lt 



ATTO Q.U ARTO 

negromantico. 

Orfeo, Plutone , Proferpina , Euridice, Tcfifone. 

Or/JPletà pietà del misero amatore, 

Pietà vi prenda , o spiriti infernali : 

Qua giù m’ ha scorto solamente amore. 
Volato son qua giù con le sue ali. 

Deh posa , Cerber , posa il tuo furore , 
Che quando intenderai tutti i miei mali, 
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l‘ Orfeo. 
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Non solamente tu piangerai meco , 

Ma qualunque altro è qua nel mondo cieco . 
Non bisogna per me, furie, mugghiare, 
Non bisogna arricciar tanti serpenti ; 
Che se sapefte le mie pene amare , 
Compagne mi sarefte a' miei lamenti . 
Lasciate quello misero pattare : 

E’ vien per impetrar mercede o morte . 
Dunque m’aprite le ferrate porte. 

Plut. Chi è collui che con l’ aurata cetra 
Moflà ha l’immobil porta, 
v. E seco pianger fa la gente morta ? 

Nè Silìfo la pietra 

A l’ alto monte preme , 

Nè l’acqua più a Tantalo s’arretra. 

Nè Tizio lacerato al campo geme , 

Ed è ferma la rota 
D’ Ifion falso , e le Beilidi ellreme 
' Si llan con l’ urna vuota , '*1 

Nè s’ode spirto più che lì lamenti, 

Ma tutti Hanno al dolce canto intenti ? 
Prof. Caro consorte , poiché per tuo amore 
Lasciai il ciel superno , 

E fetta fui regina de l’inferno. 

Mai non ebbe vigore 
Piacer di tanto affetto. 

Che mi potette intenerir il core , 
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Atto Quarto. 17 

Or defiando quella voce aspetto ; 

Nè mi par eh’ altra cosa 
Mi porgefle mai più tanto diletto. 
Dunque alquanto ti posa. 

Se da te debbo aver grazia una volta , 
Posati alquanto , e ’l dolce canto ascolta. 
Or/ O regnatori a tutte quelle genti 
Ch’ anno perduto la superna luce , 

Ai qual’ discende ciò che gli elementi. 
Ciò che natura sotto ’l ciel produce , 
Udite la cagion de’ miei lamenti . 

Crudele amor de’ noftri palli è duce : 
Non per Cerber legar fo quella via , 

Ma solamente per la donna mia. 

Una serpe tra fior’ nascosa ed erba 

Mi tolse la mia donna, anzi’l mio core; 
Ond’ io meno la vita in pena acerba , 

Nè pollò più relìllere al dolore. 

Ma se memoria alcuna in voi lì serba 
Del voftro antico, e celebrato amore; 

Se la vecchia rapina in mente avete, 
Euridice mia cara a me rendete . 

Ogni cosa nel fine a voi ritorna , 

Ogni vita mortai qua giù ricade.; 

Quanto cerchia la luna con sue corna 
Convien che arrivi a le voftre contrade : 
Chi più chi raen fra 'superi soggiorna ; 

Teatro antico . B 


Digitized by Google 


l' Orfeo. 


| 


r 

i 


tg 


Ognun convien.che facci quelle ftradet 
Quello è de’ noftri partì ertremo segno; 

Poi tenete di noi più lungo regno. 

Così la ninfa mia per voi fi serba , 

Quando sua morte gli darà natura. 

Or la tenera vite e l’uva acerba 
Tagliate avete con la falce dura. 

Qual c chi miete la sua meflè in erba , 

E non aspetti eh' ella fia matura ? 

Dunque rendete a me la mia speranza. 

Non vfcl dimando in don, quella è preftanza. 

Io ve ne prego per le torbid’ acque 
De la palude Stige e d’ Acheronte , 

E pel Caos ove tutto il mondo nacque, 

E pel sonante ardor di Flegetonte ; 

Pel pome che a te già , regina , piacque 
Quando lasciarti su noftro orizzonte: 

Se pur tu me la nieghi, iniqua sorte , 

Io non vuo’ su tornar , ma chieggio morte. ( 

Prof. Non credev’ io , consorte , 

Che ne la noftra corte 

Pietà fi ritrovafle al nortro regno. 

Vedo l’ inferno di mercede or pregno , 

Pianger vedo la morte , 

Parendo a lei coftui di pianto indegno . J 
Dunque tua -dura legge a lui fi pieghi 
Pel canto , per lo amor, pe’ giufti prieghi . 
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Atto QtiÀRtO. 

Plut . Resa fia con tal legge : 

Che mai tu non la vegge , 

Finché tra vivi pervenuta fia ì 
Non ti volgere a lei per quella via * 

E te fteffo corregge ; 

Se non che tolta subito ti fia . 

Io son contento che a si raro impetro 
S’inclini la potenzia del mio scetro . 

Orf Ite triumphales circum mea tempora lauri; 
Vicimus Euridicen; reddita vita mihi erti 
Haec mea precipue vidoria digna corona . 
Credimus an lateri junéta puella meo? 
Pur. Ahimè, che troppo, amore 
Ci ha disfatti ambidua ! 

Ecco che ti son tolta a gran furore , 

E non son or più tua. 

Ben tendo a te le braccia , ma non vale* 
Che indrieto son tirata: Orfeo mio vale. 
O/^ Chi pon legge a gli amanti? 

Non merita perdono 

Un guardo pien d’affètti, e defir’ tanti! 

Poiché rubato sono , 

E la mia tanta gioja in doglia è volta, 
Convien che torni a morte un’altra volta . 
Tejìf Più non venir avanti ; 

Vani sono i tuoi pianti, e le parole. 
Solo di te Euridice fi dole, 

B 2 


Digitized by Google 



io l’ Orfeo. Atto Quarto . 1 
E ben ha da dolerli . 

Vani sono i tuoi verfi , e vani i canti : - 
Più non venir avanti, anzi ’l piè ferma. 
La legge de l’abiflo è immota e ferma. 


» n 
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Abbiami? a membro a membro lacerato t 
Si che l terre/t tiri suo s annue e' betonato. 

' ' * Orf.AtV- 

ATTO QUINTO 

BACCANALE. 

Orfeo, una Menade , Coro di Menadi . 

Orf^^Vdì sarà mai si mirabil canto. 

Che pareggi ’l dolor del mio gran danno ? 

O come potrò mai lagrimar tanto, 

Che pianga sempre il mio mortale affanno? 
Starommi mefto e sconsolato in pianto , 
Per fin che i cieli in vita mi terrannò: 

E' poiché si crudel è mia fortuna, 

Già mai non voglio amar più donna alcuna. 
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l’ Orfeo, 


* Coglierò da qui innanti i fior’ novelli 
La primavera del tempo migliore 
Quando son gli anni leggiad retti e bell}. 
Più non mi ftringa femminil amore . 
Non fia più chi di donna mi favelli, 
Poiché morta è colei eh’ ebbe il mio core. 
Chi vuol commercio aver co’ miei sermoni 
Di femminil amor non' mi ragioni. 

Ben misero è colui che cangia voglia 
Per donna, o per suo amor fi lagna o duole, 
O chi per lei di libertà fi spoglia , 

O creda a' suoi sembianti, e a sue parole. 
Che sempre è più leggier,che al vento foglia, 
E mille volte il di vuole e disvuole ; 
Segue chi fugge, a chi segue s’ asconde, 
E vanne, e vien, come a la riva Tonde, 
Una Men.O o oè sorelle , 

. Ecco coftui che T amor noftro sprezza : 
Oè, diamogli morte . 

Tu piglia il Tirso , tu quel tronco spezza , 
La Nebride giù getta, e quella pelle; 
Facciam che pena il scelerato porte . 

' Convien che il scelerato pena porte; ■ 

A le man noftre lascerà la pelle 
Spezzata come il fabbro il cribro spezza , 
Non camperà da morte, 

Poiché le donne tutte quante sprezza. 
Addofio , oè sorelle , 
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Atto Quinto. t j 

La fiejfa già uccifo Orfeo . 

Oè oè o Bacco , io ti ringrazio ; 

Per tutto il bosco l’ abbiamo (tracciato , 
Talché ogni fterpo del suo sangue è sazio : 
Abbiamlo a membro a membro lacerato 
Per la forefta con crudele llrazio 
Sì, che ’lterren del suo sangue è bagnato. 
Or vada , e biasmi la teda legittima . 
Eyoè Bacco, accetta quella vittima. 

. Coro di Menadi . 

Ciascun segua , o Bacco , te , 

Bacco Bacco , oè oè . 

Di corimbi e di verd' edere 
Cinto il capo abbiam cosi , 

Per servirti a tuo richiedere 
Fefteggiando notte e dì . *" 

Ognun beva : Bacco è qui ; 

E lasciate bere a me. 

Ciascun segua ec. 

Io ho vuoto già il mio corno ; 

Porgi quel cantaro in qua: 

Quello monte gira intorno, 

O’I cervello a cerchio va: 

Ognun corra in qua o in là , 

Come vede fere a me . 

Ciascun segua ec. 
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Io mi moro già di sonno; 

Son io ebbra o sì o no ? 

Più ftar dritti i piè non ponno’. 

Voi fiet’ ebbri, ch’io Io so: 

Ognun faccia com’io fo; 

Ognun succe come me. 

Ciascun segua ec. 

Ognun gridi Bacco Bacco , 

E pur cacci del vin giù . 

Poi col sonno fàrem fiacco ; 

Bevi tu , e tu , e tu . 

Io non pollò ballar più. 

Ognun gridi oè oè . 

Ciascun segua , o Bacco , te , 
Bacco Bacco , oè oè . 


IL FINE . 
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P E R S O N 'E, 
che 'parlano nella favola . 

* * j 

SOFONISBA. 

Erminia. 

•'* * 

€ oro di donne Cirtenfi . 

M E ss o. 

V 1 . 

• «* 

.. Massi ni ss a. 

.* .V 

- ' r? r c 1 

"Lelio. ‘ i, 

Un’altro Metto. 

Catone. 

Scipione. 

. ' S i f a c e . 

Un famiglio di Sofonisba. 

Una ferva di Sofonisba . 

La Scena della favola fi pone in Cirta 
Citta di Nnmidia. 

Il Coro è di donne Cirtenfi . 

.1 ’ 

Sofonisba fa il prologo , 


/ » 
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U figlio mio hi non orai più madri . 

EU* giù so no va ■ staiti con Dio . 

' ' • So/in : : • 

SOFONISBA. 


XjAffa, dove poss’io voltar la lingua 
Se non là ve la spinge il mio penderò 
Che giorno e notte sempre mi moietta? * 
E come poflo disfogare alquanto 
Quello grave dolor che ’l cor m'ingombra , 
Se non manifeftando i miei martiri 
I quali ad un ad un voglio narrarti? 


SOFONISBA. 


JE/TB.Regina Sofonisba , a me regina 

Per dignità, ma per amor sorella. 
Sfogate meco pur il cuor , che certo 
Non potete parlar con chi più v’ami. 
Nè che fi doglia più de’voftri mali. 
So/.Quefto conobbi infin da’ miei prim’ anni , 
Erminia mia, che fiam nutrite infieme; 
E so che il grande amor che tu mi porti , 
Più che nuli’ altra affinità, ti spinse 
A venir meco a la città di Cirta . 

Però vo’ ragionar più lungamente , 

E cominciar da largo le parole . 

Nè ftarò di ridir cosa che sai , 

Perchè fi sfoga ragionando il core . 
Quando la bella moglie di Sicheo , 

Dopo l’indegna morte del marito, 

In Africa passò con certe navi; 
Comprando ivi terren vicino al mare 
Fermoffi , e fabbricowi una cittade , 

La qual chiamò Cartagine per nome. 
Quella città , poi che s’ uccise Dido , 
Che così nome avea quella regina, 

• Ville continuamente in libertade; 

E di tal pondo fu la sua virtute. 

Che non sol dai nemici fi difese. 

Ma sopra ogni città divenne grande . 
Or, come accade, ebbe una orribil guerra 
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Ben dopo molto tempo coi Romani, 
Che discesero già da quell’ Enea 
Il qual venne da Troja in quelle parti, 
Ed ingannando la infelice Dido, 

Partili! , e fu cagion de la sua morte . 
Quella guerra durò molti e molt’anni; 
Pur dopo il variar de la fortuna, 

Sì come piacque a Dio , sorse la pace ; 
La qual durando un tempo, ancor li ruppe . 
Allora incominciar’ più dure offese ; 
Perchè Anniballe poi pallàndo 1’ alpe. 
Giunse in Italia , e con favor del cielo 
Sul Ticin , Trebbia , e Tralimeno , e a Canne 
Gli ruppe, e uccise un’infinita gente; 

E sedici anni son, ch’ivi dimora. 

In quello tempo Asdrubale mio padre 
In Ispagna n’ andò contro colloro . 

Quivi prima gli arrise la fortuna ; 

Ma non molto da poi fi volse in modo, 
Che convenne per forza indi partirli ; 

E con sette galee pallàndo il mare, 
Venne a Siface qui re de’ Numidi . 

In quel medesmo giorno ancor vi giunse' 
Il superbo Roman che 1’ avea vinto. 
Chiamato Scipione , il qual volea 
Tirar Siface in lega coi Romani ; 

E tanto seppe far, che la conchiuse. 



Or quella lega a' noftri adai dispiacque * 
E per guadarla , e rivocar coftui 
Ne la loro amicizia, a lui mi diero 
Per moglie in sul fiorir de gli anni miei 
Non avendo risguardo che mio padre 
■M’avea prima promefia a Malfinilfa 
Eigliuol di Gala , già re de’ Malfidi ; 

11 qual salì per quello in tanto sdegno 
Che sempre ci fu poi mortai nimico. 
Così ne venni a Cirta, ove son ora. 
Ma quella dolce mia regai altezza 
Tofto mi fu cagion d’ amara vita ; 

Che Scipion in Africa ne venne , 
Contra del quale Asdrubale e Siface 
Con valorosa gente infieme andaro ; 

E nel campo uria notte acceso il fuoco 
Ed allàlito dai nemici armati, 

Arfi rotti e sconfitti al fin fuggirò. 
Quinci ’1 principio fu dei noftri affanni ; 
Che ’l defir di vittoria, e la paura 
Di servitù sì m’ occuparo il cuore , 

Ch’ ad ogni altro pender chiuser la via. 
Pur dopo quello un’altra volta infieme 
Posero gente, e ritbrnaro al campo, 

E combatterò ancor poco felici. 

Ma quei seguendo la vittoria loro, 

Son giunti nei confin’ del nollro regno 
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Con Maflìni/Iì, il cui paterno impero 
Era già pervenuto a noftre mani . 

Or ce 1 an tolto ne la prima giunta, ' * 
Onde Siface accolta ogni sua forza 
Là se n è gito; e da colui .che viene 
Quella notte dal campo, mi fu detto, 

Ch oggi fi dovea far nuova giornata . 

Sì ch io temo dolente una ruina 
Tal , che più non potrem levar la teda ; 
Che se vecchj soldati , integri e freschi 
Non vi poter durar , come faranno 
Quelli novelli affaticati e rotti? 

Appreflo, un duro sogno mi spaventa 
Ch’io vidi innanzi l’ apparir de l’alba. 
Esser pareami in una selva oscura 
Circondata da cani e da pallori 
Che avean preso e legato il mio consorte : 
Ond’io, temendo l’empio ^uo furore. 

Mi volli ad un pallor , pregando lui 
Che da la rabbia Ior mi difendellè; 

E ei pietoso aperse ambe le braccia, 

E mi raccolse; ma d’intorno udio 
Un sì fiero latrar, ch’ebbi temenza 
Che mi pigliaffer fin dentr’al suo grembo. 
Onde moltrommi una spelonca aperta , 

E dille : poi che te salvar non pollo , 

Entra colli, che non potran pigliarti. 
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E io v'entrai; così disparve il sonno. 
Che m* ha lasciato, oimè , troppo confusa . 
EV/n. Veramente , regina ', 

Il parlar voflro mi dimoflra chiaro 
Quant’è grave il dolor che vi tormenta: 
Pur tropp'alta mina 
V’ imaginate , e senz’ alcun riparo . 

Non piaccia a Dio che tanto mal consenta . 
A quel sogno crudel che vi spaventa, 
Non dovete preftar alcuna fede ; 

Ch’ogni fiso penfier che’l giorno adduce. 
Partita poi la luce. 

Con la notte e col sonno a noi fi riede ; 

E con varie apparenze allor c’ inganna . 
Sì che lasciate ornai , donna , lasciate 
La dolente paura che v’ affanna ; 

Che già non vi condanna 
La sentenza del ciel , come pensate . 
Sof.O che felice- flato' 

E' ’1 tuo ! che quello i’ chiamo eflèr felice , 
Che vive quieto senz’ alcuna altezza ; 

E meno affai beato 
E' l’ eflèr di color, a cui non lice 
Far, se non come vuol la lor grandezza. 
Er/«.La gloria, e l’altro ben che ’l mondo apprezza. 
Si trova pur in quell’ altera vita . 

Sof Sì, ma tal gloria è debile e fallace. 

\ ' 

\ 
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Il dominar ti piace 

Mentre l’ aspetti , e par cosa gradita ; 

Ma come l’hai, sempre dolor ne senti. 

Or fame or pefte or guerra ti moietta* 

Or le voci importune de le genti , 
Veneni, tradimenti; 

E se tu fuggi 1’ un , I* altro t’ infètta . 
Er/n.Quefta vita mortale 

Non fi può trapaflar senza dolore ; 

Che cosi piacque a la giuftizia eterna. 

Nè sciolta d’ ogni male 

Del bel ventre materno uscifte fuore ; 

Che ’n ftato buono o reo nettun s’eterna . 

Di quel sommo Fattor che ’l del governa , . 
Appretto ciascun piede un vaso sorge, 

L’ un pien di male , e l’altro pien di bene, 

E d’indi or gioja or pene . 

Trae mescolando infieme, e 4 noi le porge. 
Poi vi ricordo ancor fra voi pensare. 

Che a valoroso spirto s’ appartiene 
Porfi a le dégne imprese , e ben sperare , 

E da poi sopportare 

Con generoso cuor quel che n’ avviene . 
So/. Ben conosch’io che quello 

Si doverebbe far , che tu ragioni ; 

Ma ’l soverchio dolor troppo mi sforza, 

E ’l senso eh’ è rubello 

Teatro antico . C 
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De le più salde e ottime ragioni. 
Subitamente il lor volere ammorza; 

Così mi trovo senza alcuna forza 
Da contrappormi al duol che mi dillrugge. 
Se ’1 ciel pietoso quella mia sciagura 
Non fa che fia men dura , 

Ben sono al fin per cui la vita fugge. 
.E/Ttf.Andiamo adunque , e rivoltiam la mente 
A pregar quell’ Iddio eh' ha di noi cura , 
Che ci conservi; e quello mal presente 
Fra la nemica gente 
Sparga, e discioglia noi da tal paura. 
.So/Quelto configlio tuo molto mi piace ; 

Che solamente Iddio 

Ci può mandar la difiata pace . 

Cor. Che farò io? Debbo chiamar di fuore 
Qualch’ una de le serve , 

Che a la noflra regina entro rapporte 
. Come la Terra è tutta in gran terrore, 
Perchè molte caterve 
Nimiche giunte son pretto a le porte ? 

O pur debbo aspetrar che qualche sorte , 
Qualch’ altro caso a iei nel manifeili. 
Acciò eh’ io non molefti 
Il suo riposo , o turbi la sua pace ? 

Che quel che ti dispiace, • * • • 

Non fu sì lungamente mai sospeso, 

Ch’a te noi paja aver per tempo inteso ✓ 


\ 
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O meglio è non aver tanto rispetto ? 

Che'l non sapere il male , 

Noi fa minore , anzi il coniglio intrica . 
E benché allor non (turbi alcun diletto, 
C’ induce a caso tale , 

Che ’l soccorso impedisce, e’1 mal nutrica. 
SI come l' ozio arreca al fin fatica , 

Così lìmil diletto apporta noja . 

O fuggitiva gioja, ' 

O speme , sogno de la gente delta ,■ 

Quanto, quanto molelta 

Pare a’ mortali voltra dipartenza! 

Quanto meglio saria viverne senza! 

Che senza voi la nuova mia regina 
Forse nel nido suo paterno ancora 
Si farebbe dimora , 

Sprezzando in tutto la reai altezza . 

Onde saria di tanti affanni fuora , 

Che tolto ara d’ intorno . Ahi poverina , 
Quanta grazia divina , 

Quanta modeftia è ’n lei , quanta bellezza ! 
Ed ora , lafla , al dominare avvezza , 

La servitù le parerà sì amara, 

Ch’ affai più tolto eleggeria ’l morire . 
Non far , fìgnor del ciel , non far servire 
A gente iniqua una beltà sì rara . 

So eh’ eflèr ti dee cara, 

C x 
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Se mai cara ti fue cosa terrena . 

Ecco un famiglio del fignor , eh’ a pena 
Può trarre il fiato , e ciò per lunga via , 
O per altro difturbo par che fìa. 

Fam. Donne . 

Cor. Che vuoi, che non ragioni? 

Fam. LalTo , 

Ch’io non ho lena da parlar. 

Cor. Coftui 

M’ empie di nuovo di paura . 

Fam. Donne ; 

Vero ornamento a la città di Cirta , 
Ditemi , ove fi trova la regina ? 

Cor. Ecco che ad or ad or esce di casa , . 

E non è ben ancor fuor de la porta . 
Ma d’onde avvien tu sì affannato e fianco? 
jFdffz.Vengo dal noflro infortunato campo. 
Sof. Abbiate cura, come fia fornita 

Quella veda eh’ Erminia apparecchiava 
Per offerir al tempio, di chiamarmi ; 

In quello mezzo vederò , se mai 
S’ intendeffè del re qualche novella . 
Fam. Aimè, che troppo mal ne Stenderete. 
Cor.Aspettiam pur quel che coftui favelli ; 
Perchè deve saper diftinte e chiare 
Quelle cose che noi sappiam confuse . 
Jtf/n.Regina Sofonisba , a voi rapporto 
Contra mia voglia pelfime novelle. 
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Sof.O duro esordio! è vivo il mio consorte? 
Fam . Morto non è, nè vo’ chiamarlo vivo. 
Sof . Che cosa? è feritegli, o rotto il campo? 
Fam.W campo è rotto , ed ei non è ferito , 
Ma preso è ne le man de* suoi nemici . 
Sof.O sventurata me, che gran ruina! 

Queft’è quel di, quel dì che mi ha diftrutta. 
Ma come rotto fu? come fii preso? 
i'tf/w.Quefta mattina ne l’ uscir del sole , 

Certi noftri cavalli se n’andaro 
Ad affalirne alcuni dei romani; 

Da cui scacciati , or l’una parte or l’altra 
Si rinforzare sì, che tutte entraro 
Le genti da cavai ne la battaglia. 

Nel cui principio i noftri eran sì franchi. 
Che i nemici n’ avean qualche spavento/ 
Nè petean softener la forza loro ; 

£ già rotti sarian , s’ alcuni fanti 
Non fi foffero pofti fra i cavalli; 

Tal che quel nuovo guerreggiare alquanto 
Ci raffrenò; ma poco ftando poi 
Le legioni ancor vennerci addoffo. 

Che rivoltar’ tutta la gente in fuga . 

Il che vedendo il re , fi pose avanti 
Verso i nimici, e per veder se mai 
Con la vergogna e con il suo perigliò 
Potefic rivoltar le genti sue. 
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E mentre ch’era intento a quella cosa,- 
Trovolfi in mezzo dei nimici armati , 

Che gli uccisero sotto il suo cavallo ; 

J>oi con tanto furor gli andaro addofio , 
Ch’ a viva forza nel menar’ prigione. 
Allor fu il campo totalmente in rotta : 
Onde molti di noi verso la Terra 
Fuggimmo, e pria non fummo in su le porte, 
Che i Romani ci fur dietro a le spalle. 
Tal eh’ appena potei, come fili dentro. 
Chiuder la porta , e far alzar i ponti ; 
Poi polì guardia intorno de la Terra; 

E per quella cagion son giunto tardi . 
Cor.LafTa, ch’io vedo il fin di quello impero! 
E la flirpe regai de’ miei fignori 
Eradicata fia, non che depressa . 
5o/.Oimè infelice , oimè , dove son giunta ! 
Cor.Quanto di voi mi duole ! 

Sof . Omisero Siface, •• 

Dove dove n’ andrai , dove mi lasci ? 
CorQual spirto al mondo è di pietà 6Ì nudo , 
Che mirando or coflei, tenesse il pianto? 
Sof . O sventurata altezza , 

Dove m’ hai tu condotta? O duro sogno; 
Anzi più tollo vilìon , che sogno ! 
Cor.Giulla cagion a lacrimar mi muove . 
$of.Quaì trilla piangerla, se non piang’ io? 
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Che ’n così brieve tempo , 
i Ogui allegrezza mia s’è volta in doglia. 
Turbato c ’l mare, e moflb un vento rio 
. ; Pur troppo , oimè , per tempo , 

Che la mia nave disarmata inscoglia . 

, Deh fòss’io morta in fasce ; 

Che ben morendo quali fi rinasce . 
Cor.Ben arefte cagion di pianger sempre , 

Se’l pianto vi recartè alcun rimedio; 

Ma se v’annoja più, meglio è lasciarlo, 
Sof O padre, caro padre , 

Ove m’avete porta? 

, Come fallace fia voftra speranza !. 

La gioja a voi propofta . i 

Di quefte mie leggiadre 
Nozze sarà , che ’l sospirar m’ avanza ; 
Sarà ch’io lasci la regale ftanza, 

E lo nativo mio dolce terreno ; 

E eh’ io trapali! il mare , 

E mi convenga rtare 
i In servitù sotto ’l superbo freno 
Di gente aspra e proterva , 

Nimica naturai del mio paese ; 

Non fien di me, non fien tal’ cose intese : 
Più torto vo’ morir,, che viver serva. 
Cor.Che cosa v’odo dire? 

£o/.Che più torto morire 
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Voglio, che viver serva de’ Romani. 
Cor.Buon è, buon è fuggir sì crude mani; 
Ma non già con la morte ; 

Ch'ella è l’eftremo mal di tutti i mali. 
Sof. La vita noftra è come un bel tesoro. 

Che spender non fi deve in cosa vile, 

Nè risparmiar ne l’onorate imprese ; 
Perchè una bella e gloriosa morte 
Illuflra tutta la pafiàta vita. 

JWir/Fuggite , o triHe e sconsolate donne ; 
Fuggite in qualche più ficura parte. 

Che i nimici già son dentro a le mura . 
Sof. Ove fi può fuggir ? Che luogo abbiamo , 
Che ci conservi, e che da lor ci asconda. 
Se 1’ ajuto divin non ci difende ? 

Ma come entrati son dentro la ^erra? 
Per accordo , per forza , o per inganni ? 
Mef . Può dirli accordo, c no . 

Sof Parla più chiaro. 

Mef . Io narrerò diffusamente il tutto . 

Cornei campo romaa fu giunto apprefib 
Le mura, mandò subito un araldo 
Senz’arme a dimandar quella cittade; 

A cui risposto fu , che a neflun patto 
Voleano darla , e eh’ era ognun dispollo 
Di far fin a la morte ogni difesa. 

Nè per minacce d’ardere il contado. 
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E por 1* allòdio intorno a la cittate. 

Da quel primo voler fi dipartio . 

Allora un capitan fi fece avanti , 

E chiamò i primi de la Terra , e disse: 
Qual speme , o qual pender vi reca ardire, 
O qual voftra sciagura vi conduce 
Con gli occhj intenebrati a la ruina? 

Il campo è rotto, ed il re voftro è preso, 
E fia qui tofto coi legami intorno; 

E voi volete mantener la Terra ? 

A cui? per cui volete esser disfatti? 

Per gente che non v’ è? Sappiate, come 
Malfinissa son io re de’ Massuli , 

Di cui credo sarà quello paese; 

Però mi duol mandarlo a fiamma e ferro. 
Ma Dio m’ è teftimon, che tutto il male. 
Che arete , arete sol per voftra colpa . 

E detto quello , al fin de le parole 
L* incatenato re ci fe’ menare ; 

A la cui villa lacrimò ciascuno ; 

E poi subitamente aperte fòro 
Le porte , e date in man di Malfinissa . 
Sof.O duro caso ! Ahi come è poco accorto , 
Chi ne l’amor de’ popoli fi fida! 
Doveano pur tenerli almen un giorno , 

E far più certi e più ficuri patti ; 

Ch’io non sarei com’or senza configlio. 
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AL/ Ecco i nimici qui presso a la piazza. 
So/.Moftrami Martìnissa. 

Mef. Quel di avanti. 

Che sopra l’elmo ha tre purpuree penne. 
Cor . Oimè , ch’io sento, oimè, giungermi al cuore 
Una certa paura che mi ftrugge , 

Nè so che farmi; e fto come colomba 
Che vede sopra se l’ uccel di Giove . 

Sof Signor, so ben che’l cielo e la fortuna, 

E le voftre virtù v’anno concesso 
Il poter far di me ciò che vi piace ; 

Pur s’ a prigion eh’ è porto in fòrza altrui 
Lice parlare , e supplicare al nuovo 
Signor de la sua vita e de la morte ; 

. l’ chieggio a voi queft’ una grazia sola , 
La qual è, che vi piaccia per voi flesso 
Determinare a la persona mia 
Qualunque flato al voler voflro aggrada , 
Pur che non mi lasciate ne le mani, 

E ne la servitù d’ alcun Romano . 

Da lei, fìgnor, potete liberarmi 
. Voi solo al mondo; ed io di ciò vi prego 
Per la regai e gloriosa altezza , 

Ne la qual poco avanti anco noi fummo, 
E per li Dei di quelli luoghi, i quali 
Ricevon entro voi con miglior sorte 
Di quella ch’ebbe a l’uscir fuor Sifàce , 
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Se nessun' altra cosa in me li fosse f 
Che Tesser data moglie di chi fui. 

Più tolto mi vorrei por ne la fede 
D’ un nodro , nato in Africa com’ io , 
Che d’un ederno, nato in altra parte , 
Pensate poi quel ch’io mi debba fare, 
Sendo Cartaginese , e sendo figlia 
D’ Asdrubale ; e s’ io debba con ragione 
Temer T orrendo arbitrio de’ Romani . 
Appresso quello, anco a pietà vi muova 
Il miserrimo Rato ove son ora, 

E la felice mia passata vita . 

Cor.Non negate , fignor , a tanta donna 

Quella onelta dimanda e giudi prieghi . 
M<tf. Regina , i’ non vo’ dir gli oltraggi e Tonte 
Che Siface mi fé’ molti e molt’ anni , 

Per non rinovellar vecchio dolore , . 

Nè far minore in voi qualche speranza . 
Ma fian quante fi furo ; il mio codume 
E' di perseguitar i miei nimici 
Fin eh’ io gli ho vinti, e poi scordar le offese. 
Pur 8’ io ne le volelli innanzi a gli occhj 
Sempre tenere, e vendicarle tutte. 

Io non sarei con voi se non cortese ; 
Però eh’ esser non può cosa più vile. 

Che offender donna, ed oltraggiar coloro 
Che sono opprelfi seni alcuno ajuto . 
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Poi quella voftra giovanile etate , 

Gli alti collumi , e le bellezze rare , 

Le soavi parole , e i dolci prieghi 
Farian le tigri divenir pietose . 

Sì che scacciate fiior del vollro petto 
Ogni trillo penfiero, ogni paura , 

Che da me non arete altro che onore. 
Ben duoimi che prometter non vi possa 
Quel che m’avete voi tanto richiefto. 

Di non lasciarvi in forza de’ Romani ; 
Perch’ io non veggio di poterlo fare , 
Tanto mi trovo sottopofto a loro . 

Pur vi prometto di pregarli assai 
Per porvi in libertà ; benché son tali , 
Che quando ancor non folle in libertatc. 
Non dovete temer d’ alcun oltraggio. 
Cor.Rinforzate il pregar, alta regina; 

Che l’ arbore non cade al primo colpo . 
So/Signore , il voftro ragionar soave 

Che dimoftra di me qualche pietate , 

Mi defta dentro al cuor molta speranza . 
E però quinci prendo tale ardire , 

Che, lasciando da parte ogni paura. 

Io parlerò con voi lìcuramente ; 

Benché meco medesma mi vergogno. 
Che, perch’ io sono a quello passo diremo , 
Non posso dir se non de le mie noje , 
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Che forse offènderai! le voflre orecchie. 
Pur mi conforta poi, che sempre un buono 
Dà volentieri ajuto a l' infelice ; 

E di far quello seco fi rallegra . 

Però seguendo il ragionar di prima. 

Vi ripriego ad aver di me pietate; 

E a l’ alta speranza che mi date , 

Deh giungete, fignor, quella promeflà. 
Di non lasciar ch’io vada ne le mani, 
E ne la servitù d’ alcun Romano. 

Già non mi può caper dentr’a la mente , 
Che noi polliate far, volendol fare: 
Qual è colui ch’ardisca contraddirvi. 
Che non dobbiate fra cotanta preda 
Prender una sol donna oltra la sorte? 

E non dite , fignor , che dai Romani 
Non deggia dubitar d’ alcun oltraggio ; 
Che per la nimicizia di tant’anni. 

Ornai ci è noto quanto son crudeli, 

E quanto aspro per loro odio fi porta 
Ed al noftro paese e al noftro sangue ; 
Anzi da lor senz’ alcun dubbio aspetto 
Vergogna e ftrazio; intollerabil danno; 
Cosa eh’ è da fuggir più che la morte . 
Sì eh’ io vi priego e supplico , fignore , 
Che vi piaccia da quelli liberarmi . 
Fatemi quella grazia, ch’io vi chieggio 
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Per le care ginocchia che or abbraccio; 
Per la vittoriosa voftra mano 
Piena di fede e di valor, ch’io bacio. 
Altro rifugio a me non è rimaso , 

Che voi , dolce fignore , a cui ricorro , 

Sì come al porto de la mia salute. 

E se ciascuna via pur vi fia chiusa 
Di tormi da l’arbitrio di coftoro , 

• Toglietemi da lor col darmi morte. 
Quella per grazia eftrema vi dimando. 
La qual è in voftra libertà di certo : 

Però , caro lìgnor , non la negate ; 

E a sì glorioso e bel principio 
Che fatto avete per la mia salute , 

Deh donate per fin quella promeilà. 
Cor. Gran forza aver dovrebbon le parole 

Che sort mode dal cuore , e dolcemente 
Escon di bocca d’ una bella donna . 

Maf. Talora è buono aver molti rispetti , 

E talor fi richiede elTer audace . 

Ma se l’audacia mai fi deve usare, 

Usar fi dee ne l’ opere pietose . 

Io so per me, che son di tal natura. 
Che non m’allegro mai de l’ altrui male, 
E volentieri ajuto ognun eh’ è oppreflo ; 
Perchè nuli’ altra cosa ci può fare 
Tanto limili a Dio » quanto ci rende 


Digitized by Google 


Tragedia. 


47 


11, dar salute a gli uomini mortali. 

Ora , volendo dar nuova rispofla 
A’ voftri ardenti e graziofi prieghi, 

A cui se forte il mio voler avverso , 

Mi parrebbe di far cosa da fiera ; 

Dico che fermamente vi prometto 
Di far per voi ciò che mi avete chiefto . 
E se fi troverà qualcun si audace, 
Ch’ardisca di toccarvi pur la velia, 

Io gli farò sentir eh’ io son offeso , 

Se ben doverti abbandonarvi il regno . 

E per maggior chiarezza , la man delira 
Toccar vi voglio; ed or per quella giuro, 
E per quel Dio che mi ha dato favore 
A racquiftar il mio paterno impero, 

Che servato vi fia quel che prometto; , 
E non andrete in forza de’ Romani ,■ 
Mentre che sarà vita in quelle membra . 
Cor.O rispolta cortese, o parlar pio, 

Degno di laude e di memoria eterna! 
Sof In che voce poss’io scioglier la lingua, 
Che degnamente a voi grazie ne renda 
Di quella liberal vollra rispofta ; 

La qual fi vede veramente degna 
Del nome e de 1’ altezza in che voi liete ? 
Però s’io temo, e Ho col cuor sospesa. 
Nè so dov’io mi volga le prole, 
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Non sono , al parer mio , di scusa indegna: 
Perche a me pare un impoflibil cosa. 
Parlar di quello quanto fi conviene, 

E non dir poche nè soverchie Iodi. 
Benché nefiuna laude efler soverchia 
Puote a sì degno e glorioso fatto. 

Pur molte volte un valoroso spirto 
Si sdegna, s’ ei fi loda oltra misura. 

Sì che per non mi porre in tal periglio, 
Lascerò di lodarvi, e perchè ancora 
Scema ogni laude in bocca d’ una donna. 
E solo io vi dirò, che tanta grazia 
Non è mai per uscirmi de la mente. 
Mentre che» di me fteflà mi ricordi . 

Ma perchè m’ ha l’ eftrema mia .fortuna 
Tolto ogni cosa , salvo che la vita ; 

La qual però da voi sola conosco , 

E pronta son per voi spenderla ancora ; 
E pregherò quel Dio, che su dal cielo 
Risguarda e cura 1' opere mortali ; 

Che 'n vece mia, per quella sì bell’opra , 
Vi renda degno ed onorato merto. 

Maf. Altro merto non vo’, però che ’i bene 
Solo fi deve far, perch’egli è bene ; 

Il quale è'I fin di tutte l’opre umane. 
Sof.il premio è pur quel che la gente invita 
Speflè fiate a l’onorate imprese. 
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Ma/SÌ, quella gente a cui non è ancor nota 
Quanta dolcezza del ben far fi prende. 

Sof. Sia pur come fi voglia, ch'io ne priego 
Iddio , che renda a voi merto di quello , 
Per onorar cosi pietoso ajuto. 

Ma/Aflai merto m’ ha reso ; ch’ei m’ha fatto 
Grazia di dire , e poter forse fare 
Cosa che tanto a voi diletta e piace . 

Sof . Ora cosi, fignor, ditemi poi 

Che debba far , che dal configlio voftro 
l’ non intendo punto dilungarmi . 

A/ir/Parrebbe a me , s’a voi quello non spiace , 
D’ andare in casa , u’ penserei» del modo 
Da mantenervi la promeflà fede . 

Sof SI , caro fignor mio , non mi mancate . 

Ma/. Di poca fede adunque dubitate? 

So/. Io non dubito già, ma’l gran delio 

Mi sprona si, che fa parer ch’io tema. 

Ma/. Non dubitate, ch’egli è mio coftume 
D’attender sempre mai quel ch’io prometto; 
Ed ho in odio colui che dentr’al cuore 
Tien una cosa, e ne la lingua un’altra. 

So/. Andiamo adunque, e s’a le buone imprese 
Non è sempre contraria la fortuna , 
Dobbiam sperar che ci sarà seconda. 

Cor . Almo celefte raggio , 

De la cui santa luce 

Teatro amico . D 
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S’ adorna il ciclo * e il riftora il mondo 
Il cui certo viaggio 
Sì belle cose adduce. 

Che ’l viver di qua giù li fa giocondo ; 
Perchè sendo ritondo. 

Infinito ed eterno. 

Il dì dopo la sera, 

E dopo primavera 

Mena la Hate, e poi l'autunno e’1 verno. 
Onde la terra e'i mare 
S’ empie di cose preziose e rare ; 

Menaci un giorno fuore, 

Che non fia tanto carco , 

Come son quelli , di soverchj affanni . 
Tu sai con qual dolore 
D’un mal ne 1’ altro varco , 

E già comincio a trapalarvi gli anni . 
Ben come i primi danni 
Si pose a far Siface 
Al buon figliuol di Gala, 

Dilli , quell' opra mala 
Ci llurberà la nollra antica pace. 

Ahi troppo il divinai ; 

Che pace ferma poi non ci fo mai . 
LalTa, da indi in qua, quante rapine, 
Quant’ ire, quanti torti. 

Quante ferite e morti 
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Si son vedute in quell’ almo paese ! 

I più leggiadri giovani e i più forti 
Quali son giunti al fine: 

Da quelle aspre ruine 

Tutte fiam Hate lungamente offese: 

Chi per soverchie spese 

Ha villo il caro albergo impoverito; 

Chi ne le rotte squadre, 

Lalla, v’ha perso il padre, 

Chi '1 figlio chi ’1 fratello e chi ’1 marito : 
Chi s’ ha villo di braccio 
Tor la figliuola, e farne le sue voglie: 
Chi parve al sol di ghiaccio , 

Vedendo ir carco altrui de le sue spoglie. 
Se con ragion mi doglio, 

Dical Muluca , e Tusca , 

Che vider 1* acque lor di sangue tinte. 
Non è deserto scoglio , 

Nè valle o selva offusca , 

Che non fian fiate a lacrimar sospinte , 
Per vederli dipinte 
Di sangue i rami e’1 dorso; 

E per udir sospiri , 

E lacrime e martiri 

Di chi fornia de la sua vita il corso , 

Lasciando i corpi loro 

Preda di cane, e palio d’avoltoro. 
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Ed or quando credea 

Dover fornirli i mali , 

Veggio rinovellar le noftre piaghe. 

Aimè , più non dovea 

Con colpi sì mortali 

Ferirci il ciel, com’or par che c impiaghe . 

O noftre menti vaghe 

D’eflere al fin felici. 

Qual vi s’aggiunge peso? 
lì re nel campo è preso , 

E la cittate è piena di nimici. 

Nuli’ altra più ci refta 
Cosa crudele a sopportar, che quella. 
Ben fra tante ruine una speranza 
Ancor ne moftra il volto; 

Che’l nuovo re par volto 

Al bene, ed a l’aver d’ altrui pietate . 

Con che parole ha la regina accolto! 

Con che dolce sembianza , 

Che se medesma avanza 
Di grazia gentilezza e di bontate ! 

O cara liberiate , 

Quinci prender tu puoi qualcuna speme. 
Che se'n buon ftato fia 
L’alta regina mia. 

Forse rimoverà quel che or ci preme . 

E perchè ha sempre avuto 
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Tanta cura di noi , qual di se fteflà* 
Spero di fermo ajuto, 

Se servata le fia l’alta promefli. 

Lgl.Ad ogni paflo mi rivolgo intorno , 
Mirando la grandezza e la poflanza 
De la nimica Terra ove son ora; 

E quafi a dire il ver meco mi pento , 
Pensando al periglioso mio viaggio, 
D'eflèr con cosi pochi entro ridotto. 
Onde s’ io veggio alcuna gente armata , 
Mi fio sospeso molto , perchè sempre 
L’arme son da temer ne’ suoi nimici. 
Oltre di ciò mi reca ancor paura. 

Ch’io non riveggio alcun di tanta gente 
Che ne la Terra entrò con Maflìniflà; 
Però vq’ dimandarne a quelle donne. 
Che di lor mi diran qualche novella . 
Donne , chi liete voi , che ragionando 
Vi Hate inlieme sconsolate in villa? 
Cof.Cittadine liam noi di quella Terra 
. Che presa avete, nominata Cirta; 

La cui novella e subita presura 
Ci fa cosi reflar quali confuse. 

Lel.y oi dovete sapere ove fi truove 

Il nuovo re, ch’entrò con la sua gente 
Poe’ ora fa qui ne la Terra voftra ; 

Però vi piaccia d’ insegnarlo a noi. 

D 3 
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Cor. Dentr’ al palazzo andò , non è gran tempo , 
Con molta gente il re che voi chiedete: 
Ivi lo troverete , ivi dimora . 

Ma non ha grave ancor a voi , di farci 
Parimente sapere il voftro nome. 

Lei. Lelio mi chiamo ; la mia patria è Roma ; 
£ dopo Scipion eh’ è capitano , 

Tengo nel campo il più sublime onore . 

Cor Sdì mi ricordo, e so chi voi vi liete. 
Però che ’1 glorioso nome voftro 
E' noto ornai dal Nilo a le colonne: 

Sì eh’ io m’ inchino a voi , facendo scusa . 
S’io non vi avelli fatto quell’onore 
Ch’a la voftra grandezza fi conviene; 

Fu ch’io non conoscea l’alta presenza. 

Ze/.Non accade scusar , che non v’ è fallo , 
Anzi gran gentilezza ho scorta in voi. 

Cor. Ecco un de’voftri ch’esce fuor di casa: 
Ei dee saper quel che là dentro fanno. 

Mef.A. tempo veggio Lelio a cui n’ andava . * 
Signor , io v’ ho da dire alcune cose . 

Lei. Tu vuoi forse narrarmi la gran preda 
Che ritrovata avete entr’al palazzo. 

Mef. Anzi non ho veduto alcuna cosa, 

Che non s’ ha avuto ancor cura di quello, 

Lei. Che face adunque dentro Ma/Eniflà, 

Se non raguna ogni regai tesoro? 
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Afe/Egli fi fta con la novella sposa 

Giojoso e lieto fra piaceri e canti. 

Lei . Che nova sposa è quella che tu parli? 
Mef.D i MaflìnilTa, di chi voi chiedete. 

Lei . Come di MalfinilTa , e chi è cortei ? 
Afc/Sofonisba d‘AsdrubaIe figliuola. 
ZdSofonisba la moglie di Siface? 

Mef . Quella iftella dich’io, che fu regina. 
X<r/.Quefti ha tolta per moglie Sofonisba? 
Mef.Qucfti 1* ha tolta , i* non ragiono indarno. 
Lel.O nuovo caso, o smisurato ardire! 

Mef . La cosa fta così, com’io vi conto. 

ZdMa dove era cortei , dove la vide ? 

Mef. He la piazza eh’ è qui innanzi al palazzo. 
Lcl-Y. che le dille nel primiero incontro? 
Mef.hu donna a lui parlò primieramente. 
Xd.ElIa gli parlò pria d’eflergli moglie? 

Mef Ho, ma gli chiese umilemente un dono. 
Lei . Forse la libertà ch’ognun delia? 

Mef. Sì , di non gire in forza de’ Romani . 

Lei . Ed egli le promelTe arditamente? 

Mef Anzi pur contraddille a quella parte. 

Lei . Che fece poi, quando le fix negato? 
MefHtì ripregò con più soavi prieghi. 

Lei . E che le disse la seconda volta ? 

Mef Tutto quel che chiedea , tutto promesse , 
Lel.O penfier’ vani ! or come potea farlo ? 
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Mef.Non saprei dir che fi sperasse allora . 
Lei . Che ’1 potè indurre a far quella promessa 7 
Mef. Amore , e le dolciflime parole . 

Zc/.Com’ ebbe forza amor così fra l’arme? 
Mef . Non è penfier che’l suo potere irftenda . 
Lei . Ma fatto quello, che seguì da poi? 
Afe/Tutti n’andammo a compagnarli in casa. 
Lei . Ed ivi la sposò secretamente ? 

Mef . Anzi pur in presenza di ciascuno . 
/^/.Narrami un poco il matrimonio tutto . 
Mef . Dirollo , e sol per . quello a voi venia. 
Poi che noi fummo andati entr* al palazzi. 
La regina dal re prese licenza , 

E se n’ andò disopra a riposarli . 

Allora il re flette sospeso alquanto , 
Credo pensando a l’ alta sua promessa : 
Da poi chiamato un de’ più cari amici , 
MandoI disopra a dire a Sofonisba, 

Che per cavarla fuor d’ogni sospetto, 
Avea pensato prenderla per moglie, 

E far le nozze in quel medesmo giorno. 
Quando tal cosa a lei non fosse noja. 

A cui la donna diè quella rispofla: 

Che Tesser moglie di sì gran lignore. 

Al qual fu primamente deflinata. 

Non le potea recar , se non diletto ; 

Ma che sanale infamia abbandonare 


Digitized by Googl 



SI torto il preso suo primo consorte , 

£ gir volando a le seconde nozze; 
MalUmamente avendo un figliuolino 
Di lui , che non arriva al second’ anno ; 
Però ne lo pregava che volesse 
Interponcr più tempo a quella cosa . 
Com’ebbe intesa tal dimanda onefta, 

A lei risponder fe’, che gli parea 
Che non doveflè aver tanti rispetti ; 

Però ch’appresso ognun saria scusata 
Per la necelfità de la fortuna . 

E poi con più ragione esser dovea 
Moglie di quello a cui la diè suo padre. 
Che di Siface a cui la diè il Senato. 
Oltre di ciò, pensando e ripensando. 
Non trovava altra via da liberarla. 
Come promesso avea ; però prendesse 
O quella , o 1’ esser serva de’ Romani . 
Allor la donna sospirando disse: 

I’non risponderò più lungamente; 

Che sì fotta dimanda è da seguire 
Con l’ opra ferma , e non con le parole . 
Però gh potrai dir ^ come son pronta 
Di fer ciò che comanda il mio iignore.’ 
Riferita che fu quella risporta. 

Subito il re n’ andò sopra la sala , 

E poco rtando, venne la regina \ 
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Con gli occhj ancor di lacrime coperti , 
Ch’ a mal grado di lei lì dimoftraro . 
Allor molti susurri infra le genti 
Nacquer di quelle repentine nozze; 

E secondo la mente di ciascuno , 

Chi le lodava, e chi lor dava biaamo. 
Tal che un trombetta poi con gran fatica 
Fece filenzio , e gridò ben tre volte , 
Udite , udite , pria che li taceflè . 

Ma racchetato il vulgo , un sacerdote 
Si fece avanti , e dille elle parole : 

O sommo Giove , e tu del ciel regina , 
Siate contenti di donar favore 
A quelle belle ed onorate nozze ; 

E concedete ad ambi lor, eh’ indente 
Po (fan goderli in glorioso (lato 
Fin a l’ultimo dì de la lor vita. 
Lasciando al mondo generosa prole . 

Da poi rivolto a la regina dille : 
Sofònisba regina , evvi in piacere 
Di prender MaHinidà per marito , 

Malli nillà , che è qui re de’ Mafluli ? 

Ed ella già tutta vermiglia in fàccia 
Dille con balla voce esser contenta . 

Poi quelli dimandò, se Malfinissa 
Era contento prender Sofònisba 
Per legittima sposa : ed ei rispose ' 
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Ch* era contento , con allegra fronte ; 

£ fattoli a la donna piu vicino , 

Le pose in dito un prezioso anello. 
Appresso , il sacerdote riparlando , 

Disse a gli spoli : pria che *1 sol s’asconda. 
Fate divotamente onore a Dio. 

Ben quello era però da farli innanzi 
Che li desse principio a cosa alcuna ; 

Pur or per fretta li farà da poi ; / 

£ Sofonisba onorerà Giunone 
Con propii doni , e Malfinissa Giove. 

Poi come tacque il vecchio sacerdote. 
S’udì la sala rimbombar di suoni , 

£ di soavi canti, ond’io pattinimi , 

£ venni fuori a voi, come vede ile. 

Per raccontarvi ciò che li era fatto . 

Lei L’intelletto eh' a l’uomo il ciel concesse r 
Vai più d’ognì mondano altro tesoro; 
Ma la felicità spesso 1* adombra . 

Cofhxi che ci parea tanto prudente , 

Or c caduto in periglioso errore 
Per la vittoriosa sua ventura . - 

Ben non è da tenere alcun per buono 
Fin a l’eftremo di de la sua vita;i 
Che la prosperità maggior de* merti 
Suol esser causa a gli animi leggeri 
Di pensare , e di far cose non buone > '• 
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iHV/Guardate Maffìnissa che vien fuori . 

LelX 1’’ ho veduto ; or te n'andrai da parte 
Nascosamente , perch’ io vo’ moftrarmi 
Di non saper di quello alcuna cosa . 

Mef. Io farò sì, che non potrà vedermi. 

M.a [. Apparecchiate voi da gire al tempio, 

Ch’ io vo’ far ciò che ha detto il sacerdote. 
Come subitamente mi- ritorni . 

Or sono uscito per mandare al campo 
Qualcun de’ miei . Va tu , fa diligenza 
Di sapermi ridir ciò che fi face . 

Lei . Non bisogna mandare alcun per quello. 
Perciò che or ora di coflà ne vengo . 

Maf.O Lelio, ancora non avea rivolti 

Gli occhj verso di voi ; ditemi adunque, 
E' giunto Scipion con la sua gente ? 

Lei. Poc’ora fa, ch’uno de’ suoi ne venne, 

E disse come egli è fuor de la porta 
Ch’ è di riscontro; ond’io vo’ gire a lui; 
Ma qui dimoro per mandargli pria 
Sifnce , e gli altri ancor che sono prefi . 

JMftf/Sarà ben fatto ; e non ci date indugio . 

Lei . Così far voglio. Ecco che vien Catone 
Camerlingo del campo, ed halli seco. 

Dì ch’egli aspetti alquanto, acciò ch’ei meni 
Con quelli infieme ancora Sofonisba. 

Mrf/Non accade mandarvi la regina. 
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Lel. Perchè non deve anch’ ella andar con loro ? 
Afh/Perch’ ella è donna; e non è cosa onefta 
Che vada mescolata infra soldati . 
Zf/.Sarebbe vano aver quello rispetto. 

Andando, come andrà, con suo marito., 
Afh/Mandiatn pur gli altri, che '1 mandar la donna 
Non è se non $overchio;e l’uom ch’è saggio. 
Non deve operar mai cosa soverchia . 

Lei. Sia. che lì voglia, i’ vo’ mandarla al tutto.. 
Maf.LtWo , non fate a me sì fatta ingiuria ; 

Che infin a Dio non è l’ ingiuria grata . 
ZeZ.Che ingiuria vi face’ io , facendo quello 
Che fi cofturaa far di gente presa? 
Afa/Collei non fi dee porre infra i prigioni 
Per modo alcun, però ch’ella èrnia moglie. 
Lei. Com’ esser può , che è moglie di Siface ? 
Ma f Voi dovete saper come fu prima 
Mia sposa , poi Siface me la tolse ; 

Or col voflro favor l’aggio ritolta. 
Ztf/.Non ho da ricercar che fi fia fatto / 

Quelli anni avanti ; a me sol balla eh' ella 
E' di presente moglie di Siface; 

Il qual esser intendo dei Romani 
Col regno con la donna e coi tesori . 
Afa/! Non è più di Siface, anzi ella è mia; 

Ch’io l’ho sposata, come ognuno ha villo. 
Lel.V oi l’avete sposata? Ed in che luogo? 
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Maf.Quì ne la casa óiuT or ne sono uscito . 
Z^/.Qui ne la casa dei nimici noftri ! 

Ah fatto avete un’ opera non degna . 
Maflì fci con buona ed ottima speranza . 
Lel.L* speranza di quel che non fi deve, 

E' spesso la ruina de’ mortali. 

Jtfaf. Voglio più torto che’l ben far mi noccia , 
Che avere utilità d* una mal* opra. 

Lei. So ben che fiete tal, che ornai v’è noto. 
Che non £ ben alcun sopra la terra. 

Che tanto util ci fia , quant’ è il sapere ; 
E che non fi dee aver alcun per saggio. 
Se non è saggio ancora a se medesmo. 
Confiderate adunque fra voi flesso 
Quel eh’ or avete fatto , deponendo 
La paflion però prima da canto. 
Perch’ella inganna spesso la prudenza, 

E vederete con che mal confìglio 
Presa avete per moglie Sofbnisba, 

Che v* è mortai nimica ; e poscia è serva 
.. .. Del popolo di Roma, il qual v’ha dato 
t lì regno, e vi può dar cosa maggiore. 

E querta voi sposarte in mezzo 1' arme, 

. Senz’ aspettarci , e nel nimico albergo 
Celebrale le nozze; ah non avete 
i Vergogna pur udendo raccontarlo? 

SI che lasciate lei, eh’ è gran guadagno 
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.L’abbandonare una cattiva impresa. 
Quella sarebbe una fkcella ardente 
Che v’ arderia la casa ; quella ancora 
Vi faria venir vecchio innanzi tempo; 

, E se pur vi lia noja abbandonarla , 
Sopportatela alquanto , e muterafll ; 
Che’n quella vita il dolce alcuna volta 
. Si fece amaro, e poi ritorna dolce. 
Cor.kWi come temo ; che so ben che spesso 
Spesso sono impediti i bei penfieri . 
Maf.S\ come non li dee senza gran causa 
Reputar buono un che Ha viflò male ; 
Così non è da creder leggermente , 

Che fatto lia cattivo un che fu buono. 
Io, poi che son cattivo reputato 
Per aver dato ajuto a la mia donna , 

Di che me ne credea ricever laude; 

Che ’l dare ajuto altrui , quando lì puote. 
Mi par che lia belliflìma fatica ; 

Mi sforzerò con qualche più parole 
Di dimoftrar ch’io son ripreso a torto. 
So ch’egli a tutto il mondo è manifello. 
Come Asdrubale figlio di Gisgone 
Mi diede già per moglie Sofonisba 
Sua figlia ; e fatto genero di lui , 
Menotnmi seco a difensar la Spagna. 

. Allor Siface a cui piaceva molto 
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Quefta mia donna, e difiava averla , 

Si fé’ nimico de’ Cartagine!! ; 

Nè (lette molto, che con voi (è’ lega. 

• Onde ’1 Senato lor , che pur voleva 
Averlo seco , e far con voi la guerra , 
Senta saputa mia nè di suo padre. 

Gli concesse per moglie Sofonisba . 
Ond’io da poi da giuda ira commosso. 
Gli feci guerra ; e per aver codei ,- 
Lasciaivi *1 regno, e quali ancor la vita. 
Or l’ho riavuta, ben eon vodro ajuto; 
£ di ciò ve ne son molto obbligato, 

E sarò sempre mai mentre eh' io viva ; 
Perchè la grazia partorir dee grazia ; 

£ chi non fi ricorda il beneficio , 

£' ben di spirto e di natura . vile . 

Che mal dunque face’ io, s’io m’ho ritolta 
Quella che mi cercai sempre ritorre? 

E s’ io non ho nel prenderla servato 
Il modo e’1 tempo che dovea servarli, 
Quedo fu forse error, ma non già. colpa. 
Voi dite ancor ch'ella era mia nimica; 

Il che niegh’io; perciò che mai non ebbi 
Gara alcuna con lei , ma con Siface. 
Oltre di ciò , non vo’ commemorarvi 
Qual fia dato con voi, quanta v'ha fatta 
Nel campo utilità con la mia gente ; 
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Ma dico ben, ch’eflèndo vodro amico. 
Sì com’io son, che non è ben negarmi 
• La moglie , avendo a me donato un regno; 

Che chi concede un beneficio grande, 

« E poi niega un minore,, ei non s’ accorge , 
Che la primiera grazia offende e guada: 
Sì che non m’esortate or di lasciarla. 
Anzi datemi ajuto ond’ io la tenga. 
Cor.Abbi pietà, fignor; del giudo amore 
Di quedo re;- non lo voler privare 
D’una sì cara valorosa donna 
Lel.Q uand* un 6' accorge del commefTo errore , 
E seco de fio del fallir ;fi -pente, 

Quedi merta perdon ; e di codai 
Si può sperar che fi ritorni al bene; 

Ma quel che l’ error.suo scusa e difende, 
E' da pensar che mai non fi corregga. 
Non voglio replicar con voi-.parole; 

Che non è saggio il medico che vede 
Che ’l mal vuolfèrro , ed egli adopra incanti . 
’ . Ite, militi miei, dentro al palazzo; 

: ~ Menate presa la regina fuore . i > 

Maf. Neflìin di voi che qui d’intorno ascolta, 
Presuma porre il piè dentro la porta , 
Che la faria del suo sangue vermiglia . 
Lei. O che arroganza ! Adunque voi credete 
Far refidenza al campo de’ Romani ? 

Teatro antico . E 
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Afrf/Non pollo sopportar che mi fi a toita 
Cortei che m’ è più che la vita cara . 
Crr.Guardate a dietro ben tutti i prigioni , 

Ch’ io vedo apparecchiarli una contesa, 

Da cui nascer poria molta mina ; 

Però voglio cercar di raflèttarla. 
Ze/.Catone, avete vifto l’arroganza 

Di Maflinifla, e ciò che ci minaccia? 
Crr.Ho vifta tutta la contesa voftra . 
iVX;/Piacemi eh’ ogni cosa abbiate vifto , 

Per saper ben da chi procede il torto . 
Cr/.Saria ben fatto di troncar la via 
A quella voftra impetuosa lite , 

E non giunger più legne a tanto fuoco; 
Perchè la nimicizia de gli amici 
E' grave, e quali mai non li racconcia. 
Se la li lascia andar troppo di lungo, 
lo dirò’l vero a voi , fia che fi voglia , 
Che sempre fi dee fare onore al vero. 
Voi mi parete fuor di voi medesmi; 

E parmi che cerchiate dar dolore 
Ai veltri amici , ed ai nimici riso . 

Ove lasciate trasportarvi a L’ira? 

. Kon vedete la terra in che voi liete? 

E fra che gente ? A voi mi volgo prima, 
Lelio , che avete qui maggior poflanza ; 

E quel che ha più poter , deve aver cura , 
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Che chi può manco non riceva oltraggio . 
Non vogliate eiTèr tanto pertinace 
Di menar al presente Sofonisba , 

Ma lasciatela qui; di lei farad! 

Ciò che sarà il voler del capitano . 

Voi poscia, Malfinifla, che pensate? 
Forse voler combatter coi Romani 
Per quella donna? Ah non vogliate dare 
Sì duro premio al ricevuto impero: 

Che quel che sa rimunerare altrui 
Del ben che ha avuto, veramente è degno 
D’ eflèr amato sopra ogni altra cosa . 
Non v’ accorgete ancor , che limil guerra 
Saria voRra mina manifeRa? 

Ponete adunque giù , ponete l’ ire ; 

E sarete contenti Rare a quello 
Che dirà Scipion di queRa cosa 
Lei. Caton, ciò che voi dite, è sì ben detto, 
Che sarebbe vergogna a contraddirli ; 

Ma queRo nuovo re troppo è superbo , 
E troppo vuole ogni cosa che vuole; 
Nondimeno io farò quel che vi piace. 
Maf . Sarei ben vile , e veramente nulla , 

S’ io mi lasciali! torre anche la moglie: 
Pur mi contento di reRare a quello 
Che dirà Scipion di queRa cosa . 

Cur.Non più contesa , no ; celiate ornai ; 

E 1 
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Che, come vedo , voi liete d’accordo 
Di Itare a quel che dica Scipione . 
Adunque i’ menerò la gente presa 
A lui; da poi voi ne verrete infieme. 
Ben vi vorrei veder, prima ch’io parta. 
Toccar la mano , e far tra voi la pace . 
Lel.l' son contento , e d’ abbracciarlo accora ; 

Perchè con lui non tengo alcuna offesa. 
Maf.E io Umilmente ; ecco l’abbraccio. 
Ca/.Ben fate cosa d’ animi gentili , 

Come voi fiete; ch’egli c somma laude 
Por l’ offese in oblio, non che placarli . 
Or io ne vado al campo , e vi ricordo 
Di venirne più tolto che potete . 
Xe/.Subito ne verrò , eh’ abbia vedute 

Le Italie, e li cavalli entro vi sono. 
Cor.Lalfa , ben mi credeva efier venuto 
Il fin de 1’ angoscioso mio dolore. 

Che mi fa (tare in lacrime e sospiri : 
Or, poich’io veggio, che’l novello ajuto 
Si va fiaccando, in me nasce un timore. 
Che mena dentr’al cuor nuovi martiri; 

Ne so dov’ io mi giri 

La speme più , che ornai troppo m’inganna ; 

Ma se ’l ciel mi condanna, 

So ch’egli è vano ogni mortai configlio ; 
Onde in sì gran periglio 
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Sommergerem , se Dio non ci difende ; 
Ch’ ogni ben di qua giù da lui dipende i 
Dunque , fignor, se non ti par moleflo 
Il pregar che li miei prieghi mortali 
' Poflàn venire a 1’ alta- tua presenza, 

Io te ne priego ; e’1 cuor, quantunque niello, 
Si sforzerà di far, che non fien tali. 

Che fi disdica lor la tua clemenza . 

So che conosci , senza 

Che noi parliam, quel che ciascun difia: 

Pur per 1’ antica via , 

Ove n’ andaro i buoni ingegni e’1 Volgo, 
Con loro anch’io mi volgo; 

E priegoti , fignor , ch’abbi pietate 
Di quella nofkra giovanile etate . 

Difendi , fignor mio , con la tua mano 
Quella noflra oneftà, che abbiam difesa 
Da mille infidie de l’ umana vita. 

Or veggio intorno lei di mano in mano 
Apparecchiarli una sì dura impresa , 
Centra cui sarà nulla ogni altra aita , 

Se tua pietà infinita 

Non la soccorre. Ornai, fignor verace, 

Concedi la tua pace 

A quella nnflra infortunata gente ; 

E poni cntr’ a la mente 
Di Scipion , che salvi la regina ; 

E 3 
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Tal che da noi $’ allunghi ogni ruina.' • - 
In ogni parte ov’ io rivolgo gli occhj , 
Veggio annitrir cavalli, e muover arme; 
Onde mi sento il cuor farli di ghiaccio , 
E temo sì , che ’l campo non trabocchi 
Ne la cittade , e contra noi non s’ arme , 
Che quali di paura mi disfaccio . 

Misera me, che faccio? 

Che faccio qui ? Meglio è pur eh’ io ne vada 

Per la più corta ftrada 

Ad udir la sentenza de' Romani ; 

Perchè se fien sì umani , 

Che Sofonisba refti a MaflinifTa, 

Forse quindi ara fine ogni altra rilTa . 
Sd.Ecco i prigioni; e quel che’n più onorato 
Luogo vien prima , è '1 misero Siface , 

Di cui molta pietà mi giunge al cuore j 
E rimirando lui , penso a me ftelTo ; 

Che tutti che vivem sopra la terra, 

Non fiamo altro perù , che polve ed ombra . 
O come’l vidi in gloriosa altezza, 
Quando Asdrubale ed io ne le sue case 
Ci ritrovammo in un medesmo giorno ! 
Ben quanto è più il favor de la fortuna , 
Tant’ è più da temer che non fi volga ; 
Che non fu alcun già mai sì caro a Dio , 
Che viveflè ficuro un giorno solo . 
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Cit.O Scipion , queft’ è la gente presa ; 

Ordinate di lei ciò che vi piace . 
•Sri.Ponganfi tutti gli altri in quelle tende , 
Intorno de le quai fi faccia guardia; 

E solo il re se ne rimanga meco . 
prr.Tant’ è la turba de la gente intorno 
Corsa qui per veder quelli prigioni , 

Che a fatica n’andran fino a le tende. 
Sci.Qual avversa fortuna v’ ha condotto , 

Siface, a far accordo coi nimici, 

Senza guardare a’ sacramenti e leghe 
Ch’eran fette con noi primieramente? 

Ed oltre a ciò v’ ha fatto prender l’arme 
Contra la nollra gente , che per voi 
L’aveva morte già contra Cartago? 

Sif. La causa fu la bella Sofonisba , 

De 1’ amor de la qual fui preso ed arso . 
Sendo cortei -de la sua patria amica 
Quanto alcun’ altra mai eh’ indi n’ uscifiè , 
E di coftumi e di bellezze tali. 

Che potean fardi me ciò che a lei piacque ; 
SI seppe dir , eh’ ella da voi mi smorte , 
Ed a la patria sua tutto mi volse . 

Così da quella mia vita Serena 
M’ha porto in la miseria che vedete: 

Ne la quale ho però quello conforto. 
Che ’l maggior mio nimico ora 1’ ha presa 

E 4 
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Per moglie , e so eh’ ei non sarà più fore 
Di quel che mi foss’ io ; ma per l’ etate , 
E per T acceso amor forse più lieve; 
Onde ne seguirà la sua mina , 

Che ’n vero a me sarà dolce vendetta . 
Ma voi non riguardando al noftro errore. 
Vi potete moftrar più saldo amico, 
$ci.Sempre del voftro error mi dolse c duole, 
Così per voi , come per mio rispetto ; 
Perchè aver non fi può piaga maggiore, 

Nè che ci annoje più , d’ un mal amico .* 
Ecco liete ridotto a caso tale , 

Ch’io non vi pollò dare alcun ajuto. 
Sif.lS on chiedo libertà, ch’elTer non puore ; 

Nè schifo ancor la morte; che qualunque 
Si ritrova nel ftato in che son io r 
Sa che ’l morir non gli è se non guadagno. 
Ma ben vorrei che ciò che fi deftina , 
S’eseguisca di me senza tormenti. 
£d.Non dubitate , no , di fimil’ cose . 

Levateli dattorno le catene , 

E menatelo al noftro alloggiamento ; 

Nè ftia come prigion, ma come amico. 
Sif.D io vi faccia felice in quefta impresa , 

Ed in ogni altra : poiché liete tale , 

Che , non che i voftri amici , ma i nimici 
Sono coftretti di portarvi amore. 
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Cor.Qu anto , quanto dolor , quanta pietate 
Ho del misero (lato di coflui. 

Che fu 4Ì gran fignor , che fu sì ricco 
Di tesoro e di gente! Or in un giorno 
Si truova eiler prigion mendico e servo - 

«Sd.Catone, udifle il ragionar che ha fatto 
Sifacc, e come il dir di Sofonisba 
. Gli fu contra di noi di sprone ardente ? 
Però fia buon veder , che non ci foglia 
Quell’ altro con le dolci sue lufinghe . 

C.r/.Son flato ne la Terra, ed ho parlato 
Con Maffiniflà. Egli mi par dispoflo 
Di voler Ilare a la sentenza voflra. 

Sd.Parvi che fia dispoflo di lasciarla? 

Czr.Credo che lo farà, ben con dolore. 

Sd.Faccialo pur; che de le medicine 

Che fi sogliono apporre a le ferite, 
Quella dà più dolor, eh’ è più salubre. 

Ctfr.Ecco ch’ei vien; partatene con lui. 

Cor. Ahimè, fignor, ahimè, che s’apparecchia 
Contra ’l voflro defio macchina grande ! 

«Sci.Ben venga Maffiniflà , il cui valore 
E' degno veramente d’ogni laude. 

I’ sento commendar per tante lingue 
Quel che ne la battaglia avete fatto 
Con la voflra persona e col configlio, 
Ch’ a voi son per averne obbligo eterno; 
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Ed oltre a quello , la città di Roma 
Vi renderà di ciò condegno merto ; 

Che quella Terra mai senza mercede 
Non lasciò rimaner chi ben la serve . 

Cor.Quefto parlar mi dà qualche speranza . 

Maf. Io non voglio negar, che non mi piaccia 
D’ avervi satisfatto in quel eh' io feci ; 

„ Che veramente il fèi con molta fede , 

. E senz’ altra speranza di guadagno; 
Che’l maggior premio ch’io mi polfa avere , 
E ben servir quell’ onorata gente . 

Sci. Andate un poco voi tutti da parte, 

Ch’ io vo’ rellarmi sol con Maiìinillà . 

Cori o mi dilungo , e quivi in quello canto 
Separata flarò per fin ch’io senta 
Quel che fi debba far di Sofònisba . 

Sci.Signore , io penso che nuli’ altra cosa , 
Che’l conoscer in me qualche virtute, 
V’induceflè da prima a pormi amore ; 

Il qual amor da poi vi riconduflè. 

Che riponelle in Africa voi flelfo , 

E le voflre speranze in la mia fede. 

Ma sappiate però, che neflun’ altra 
Di quelle alme virtù per cui vi piacqui , 
Tanto m’ allegro aver , nè tanto onoro. 
Quanto la temperanza, e’1 contenermi 
D’ ogni libidinoso mio penfiero , 
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Qnefta vorrei che parimente voi 
Giungede a 1’ altre gran virtù che avete. 
Crediate a me , eh’ a l’ età nodra sono 
Le sparse voluttà che abbiam d’intorno , 
Di più periglio, che i nimici armati; 

E chi con temperanza le raffrena 
E doma, fi può dir che acquila gloria 
Molto maggior, che non s’ acqui da d’ arme . 
Quello che senza me per voi s’.è fatto 
Con valore e con senno, volentieri 
L’ ho detto, e volentier me lo ricordo; 

Il redo voglio poi che fra voi dello 
Più todo il ripenfiate, che a narrarlo 
Vi faccia divenir vermiglio in fronte . 
Quello vi dico sol , che Sofonisba 
E' preda de’ Romani, e non potete 
Aver' di lei dispofto alcuna cosa . 1 
Però v’esorto subito mandarla; 

Perchè convien chela mandiamo a Roma. 
E voi, s’avete a lei volta la mente. 
Vincete il vodro cupido difio; 

Ed abbiate rispetto a non guadare 
Molte virtù con quedo vizio solo; 

E non vogliate intenebrar la grazia 
Di tanti vodri meriti con fallo 
Più grave, che la causa del fallire. 

Maf , Io dirò, Scipion , qualche parola,. 
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Acciò che voi, così senza sentirne 
Alcuna mia ragion, non mi danniate. 
Non fu pender lascivo che m’ indulTe 
A far quel che fec’io con Sofonisba; 

Ma pietà forse, e’1 non pensar d’errare. 
So che sapete ben , che primamente 
Il padre di cortei me la promefie; - 
Ma Siface da poi, perche l’amava, 

. Tant’ operò , che dai Cartaginefi ' 

A me ne fu levata , e a lui concerta : 
Ond’ io salii per quefto in tal disdegno , 
Che sempre mai da poi gli ho fatto guerra r 
E con voi mi congiunfi ultimamente ; 
Ma i benefìcj miei portano tanto , * 

Che l’ error di cortei fi le perdoni ,- 
Se mai fatto v’ averte alcuna offesa : 

Che ben convieni! per amor d’ un buono 
Perdonare ad un reo ; ma non fi deve 
Punire un buon per il peccare altrui . 
Sci.Chi non sapefle ove fi forte il torto. 

Ed udiffè il parlar che avete fatto. 

Non fi poria pensar ch’io non 1’ averti J 
Ma non è giufto quel che parla bene 
In ogni cosa ove la mente volge ; 

Ma quel che mai dal ver non fi diparte. 
Se Sofonisba forte voftra moglie , 

Senz’ alcun dubbio ve la renderei ; 
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Che voi sapete ben che già vi diedi 
Annori Cartaginese; onde per cambio 
Di lui , color vi resero la madre . 
r E come prima il regno de* Malfidi , 
Ch’io sapeva esser voftro , fi fii preso. 
Senza punto tardar ve lo rendei . 

Ma se vi fu promessa Sofonisba, 

Come voi dite , avanti che a Siface , 
Quello non fa però che vi fia moglie ; 
Perchè una fola e semplice promessa 
•; Non fece il matrimonio : voi già mai 
Non giacelle con lei, nè avelie prole. 
Come d’ Elena avea già Menelao. 

Oltre di ciò , s’ ell ? era moglie vollra , 
CJhe vi accadeva risposarla ancora? 

E sì subitamente far le nozze 
; Nè la nimica Terra, e ’n mezzo l’arme? 
Che vuol dir poi, che nel principio , quando 
Tutte le cose vollre mi chiedefle. 

Non dicelle di lei parola alcuna? , 

. Quinci fi può veder eh’ era d* altrui , 
Com’ era veramente di Siface ; 

Il quale è flato con gli auspicii nollri 
E vinto e preso; onde la sua persona 
La moglie le cittati le cartella , 

E finalmente ciò eh’ ei possedeva , 

E' preda sol del Popolo romano. 
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Ed esso , e la regina , ancora eh’ ella 
Non fosse da Cartagine, nè avesse 
Il padre capitano dei nimici , 

E‘ di neceffità mandare a Roma; 

Ov’ ella avrà da ftare a la sentenza 
Del Popolo romano e del Senato ; 
Imperò che fi dice avergli tolto , 

E alienato un re che gli era amico ; 

E poscia averlo indotto a prender 1’ arme 
Contra di lor precipitosamente. 

Sì ch’io non posso di cortei disporre. 
Dunque senza tardar ne la mandate; 

Nè più cercate a cosi fatto modo 
Aver per forza le romane spoglie . 

Ma se di lor vorrete alcuna cosa , 
Dimandatela pur , che scriveremo 
A Roma , e pregheremo che ’l Senato 
Per le voftre virtù ve la conceda . 
Aftf/Poscia eh’ io vedo esser la voglia vortra 
D’ aver cortei , più non farò contralto ; 
Ma vo’ che ancor di quefta mia persona 
Portiate sempre far quel che v’aegrada . 
Ben io vi priego assai che non vi spiaccia , 
S’io cerco aver rispetto a la mia fede. 
La qual troppo obbligai senza pensarvi; 

E promerti a cortei di mai non darla 
In potertà d’altrui mentre che viva. 
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$ci.Quefta rispofta è veramente degna 
Di Malfinissa; or fate dunque come 
Vi pare ilmeglio, purché abbiam la donna. 
Maf . Anderò dentro, e penserò d’ un modo, 
Che servi il voler voftro , e la mia fede . 
Cor. Amor , che nei leggiadri alti penfieri 
Sovente alberghi , e reggi quella parte 
Da cui non ti diparte 
. Rugosa fronte, o pel canuto e bianco; 
Poi sì dolci lacciuoi con sì bell’arte 
Poni d’ intorno a quei che son più fieri , 
Che porgon volentieri 
A le feroci tue saette il fianco; 

Ogni valore al tuo contrailo è manco. 
Nè solamente a gli uomini mortali 
Ti fai sentir , ma su nel ciel trapali! , 

E 1’ arroganza abballi 

De’ maggior’ Dei con li dorati Arali ; 

- ' .E piante ed animali , 

E ciò che vive , cede a la tua forza ; 
Che ne la refiUenza fi rinforza . 

La tua più vaga e più soave flanza 
E’ ne’ begli occhj de le donne belle: 

- Ivi le tue facelle 

Accendi, e d’indi la tua fiamma è sorta: 

E come i naviganti per le llelle 

Che son d’ intorno al polo anno baldanza, 
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Che là ov’ è lor speranza 

Potranno andar con quell’ altera scorta; 

Così la gente presa fi conforta , 

E spera ogni suo ben da que’ bei lumi 
Che l' infiammaro ; ond’ or ne trae diletto „ 
Or lacrime or sospetto , 

Secondo il variar d’ altrui collumi . 

Ben par che lì consumi. 

Se poi gli è tolto quel che la diftrngge ; 
Onde ’l mal segue, e ’l ben paventa e fugge. 
Io, che mi trovo fuor de le sue mani, 
Sento però nel cuor molto dolore. 
Vedendo tanti gemiti e sospiri 
Che affettuosamente manda fuore 
L’ acceso re : forse forse fur vani 
I prieghi suoi , nè sa dov’ or fi giri . 
Ahimè quanto dolor , quanti martiri 
Ara la donna mia , se quello è vero ! 

So che più volte chiamerà la morte . 

O dolorosa sorte 

Di chi polfieda un mal fondato impero ! 
Ma tu , possente amor , eh’ hai prese ed arse 
Quell 'anime gentil’, non le lasciare 
Senza ’l tuo ajuto; deh non voler dare 
A sì largo delio 1’ ore sì scarse . 

Fa poi che quel che avemo villo andarse 
Con quella coppa, andando a la regina. 
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Non le rechi dolor , ina medicina . 

.Fd/zz. Donne dolenti e lacrimose in villa. 

Non Hate più di fuùre ; 

Ma venitene ornai ne la cittade. 

Che la regina già s’ è riveftita 
Tutta di bianchi panni , 

E s’ apparecchia di voler portare 
Oblazioni al tempio , al qual delia * 

Che vogliate ir con lei. 

Cor.Adunque tu non sai la cosa trilla . . 
Che ci conturba il cuore ? ' 

Nè forse quella , a cui più che altra accade 
Saperlo , ancor l’ intende . O noftra vita 
Piena sempre d’ affanni ! 
l’ vengo teco , i’ vengo per placare 
Infieme anch’ io con la (ignora mia , 

Se non fiam tarde, i Dei. 

Famlo sono flato lungamente intento 
A farla cosa colta, 

Come ordinato aveva la regina ; 

Però non aggio inteso alcuna cosa 
Di quel che li fia fatto 
Di fuori; adunque a voi che lo sapete. 
Poi che dolor vi dà , non sarà grave 
Di farlo manifcfto . 

Cer.Oimè, (ignora, oimè, come pavento 
Che tu non mi lia tolta, 

Teatro antico . F 
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E vadi serva in terra peregrina f 
E se ben la sentenzia m’ è nascosa * 

Pur ve^o un peffim’ atto ; 

Che quel eh’ è già ne 1’ amorosa rete , 
Non par che fi rallegri, anzi i' aggrave 
Dolore aspro e moleflo . 

■Fdwz.Dunque le nuove nozze non aranno 
Il difiato effetto ? _ * 

Che cosa dite voi , che cosa dite ? 

. La promefTa regai dunque* s* inferma ? 
Gran cosa c, eh’ una moglie 
Sì bella così tofto s’ abbandoni . 

Avrà ben mille modi di salvarla, 

Pur che salvar la voglia . 

Cor . Ove manca la forza , arroge il danno ; 

E colui eh’ è suggetto. 

Mal può io suo fignor vincere a lite . 
Già non avrebbe il re la mente infermi 
Com’ ha , s’ a le sue voglie 
Non vedefle seguir fatti non buoni. 
Coflei non ha qui amico ; ognun che parla 
Di lei, le annunzia doglia. 

Fam Ahi , chi non ha favor da la fortuna , 

, Non creda aver amici ; 

Ch’ai fin s’ avvederà quanto s’inganna. 
Adunque al voftro dir le nozze noftrer 
Saranno diftuibate? 
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Anzi averanno un doloroso fine ? 

O dura sorte! Or io ne vado in casa 
A dir che liete giunte. 

CuRNon sori certa però di cosa alcuna ; 

Ma fianio si infelici * 

Ch’ogni segno men buono il ciior m’affànnd; 
Quello veder che ’1 .re noti fi dimollre , 
Ma ftid ne le serrate 
Tende, e ne mandi fuor voci meschine * 
Mi fa cori le speranze ellèr rimasa 
Da me tutta disgiunta . 

O misera regina! 

Mentre che t’apparecchi a far onore' 

Al nuovo sposo , arai nuovo dolore i 
O che dura ambasciata sarà quella 
Che ti dirà y ch’ai campo 
Vadi per e (Ter serva de’ Romani! 

Lalla * pensando di disdegno avvampo* 

Ch’ una donna sì bella 

Divenga preda in sì feroci mani . 

O Dio , fe che fian vani 
Quelli nollri sospetti: ahi che vien fuord 
Serva che piange, e fi dillrugge il cuore. 
5er.Oimè meschina, o trilla la mia vita! 

Cor . Che viiol dir quello tuo sì driro pianto? 
Ser.V piango ogrior eh’ io penso a quel che vidi .. 
Cdr.Che cosa hai tri veduto? o come io temo.- 

P* z 
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$<rr.Tofto torto la vedrete ancor voi . 

Cor.Dilla , non ci tener tanto sospese. 

Ser.In brieve perderemo la regina . 

Cor.Come la perderemo ? U’deve andare ? 

Str. Andrà d’onde già mai non lì ritorna. 

Cór Non torna mai colui eh’ esce di vita. 
S^r.Cosl farà cortei. . 

Cnr. Dunque ella muore? 

Sjrr.Credo che torto abbia a morire . 

Cor. O danno. 

Danno più grave aliai eh’ io non pensava ! 
Dimmi, ti prego, dimmi quefta cosa, 

E non t’ incresca di narrarla tutta . 

Ser. Come uscì MalTinilTa , la regina 
Fe’ nel palazzo suo tutti gli altari 
Ornar di nuovo d' edere e di mirti ; 

E in quel mezzo le sue belle membra 
, Lavò d’ acqua di fiume , e poi veftille 
Di bianche adorne e preziose verte ; 
Talché a vederla ognuno aria ben detto. 
Che ’l sol non vide mai cosa più bella ; 
E mentre railèttava in un caneftro 
‘Alcune oblazioni che volea 
Fare a Giunone , acciò eh’ ella porgerte 
Favore a quefte sue novelle nozze; 

Ecco un di Mallìnissa, il quale un vaso 
D’argento aveva in man pien di veneno; 
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E conturbato alquanto ne la villa , 

Disse quelle parole a la regina : 
Madonna, il mio lìgnore a voi mi manda; 
E dice che servato volentieri 
V’arla la prima sua promessa fede, 

SI come dovea far marito a moglie ; 

Ma poi che quello da la forza altrui 
Gli è tolto , ecco vi serva la seconda. 
Che non andrete viva ne le forze 
D’ alcun Romano; e però vi ricorda 
Di far cosa condegna al voltro sangue . 
Udito quello, la regina porse 
La mano , e prese arditamente il vaso , 

E poscia disse : al tuo lìgnor dirai , 

Che la sua nuova sposa volentieri 
Accetta il primo don eh’ a lei ne manda ; 
Poi che non le può dar cosa migliore. 
Ver è che più le aggradiva il morire , 

Se ne la morte non prendea marito. 

Poi con la tazza in man sospesa alquanto 
Si flette , e dille : non lì vuol lasciare 
Di far onore a Dio per caso alcuno^ 

E polla quella giù; prese il canellro 
Con altre oblazioni , e se n’ andò© 

Pur là dov’era volta, e ’nginocchiata 
Dille divotamente elle parole . 

O regina del cielo, anzi ch’io muoja , 

Il che sarà prima che '1 sol fi corchi , 
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10 son venuta a farvi quelli doni; 

E quell’ ultimi prieghi, aliai diverfi 

Da quei ch’io dovea far poco davanti. 
Or io vi priego, se vi fu mai grata 
Alcuna oblazion ch’io v’ abbia offèrta, 

O se mai cura d’ Africa vi punse , 

Che vi piaccia servar quello mio germe , 

11 quale e senza padre e senza madre 
Riman , prima che giunga al second’ anno ; 

E fatei uscir poi di servitute , 

Non già come n’esch’io, ma più felice ; 

E gli anni che son tolti a la mia vita 
Siano aggiunti a la sua , tal eh’ e’ s’ allievi 
Colonna a l’infelice suo legnaggio . 
Appreflo poi vi prenda ancor pietate 
Di quelle fide mie care conserve 
Ch’ io lascio in mezzo d’ affamati lupi : 
Difendete il suo onore, e la sua vita, 
Fornito quello, quindi fi partio ; 

E yifitati poi tutti gli altari , 

Ne la camera sua fece ritorno; 

Ove senza tardar prese il veneno, 

E tutto Jo beveo ficuramente 
In fin al fondo del lucente vaso. 

Ma quel che più mi par meraviglioso, 

E', ch'ella fece tutte quelle cose 
Senza gettarne lacrima o sospiro , 

E senza pur cangiarli di colore , . _ 
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t Dà poi ‘ fi- volse , e traflTe d’ una cada 
Un bel drappo di seta , ed un di lino ,• 
E dille: donne, quando sarò mbrta, 
Piacciavi rivoltare in quelli panni 
Il corpo mib, e darli sepoltura. 

E portali a seder sopra il suo letto , 
Sospirò forte , e disse : o letto mio , 
Ove depofi il fior de la mia vita. 
Rimanti in pace; da queft’ora innanzi 
Dormirò ne la terra eterno sonno . 

D’ indi rivolta al figlio che piangea , 

Nel prese in braccio , e dille : o figliolino. 
Tu non conosci in quanto mal tu refti ; 
E nel conoscer poco è ben dolcezza; 

Ma pure è grave mal senza dolore . 

Dio ti faccia di me ‘ più fortunato , 

E di tuo padre; a cui se poi somigli 
Nel refto , forse non sarai da poco . 

E detto quello , se lo ftrinse al petto, 

E lo basciò teneramente in fronte . 

E mentre ciò facea, la bella faccia 
Di rugiadose lacrime bagnava; 

E ciascuna di noi piangea sì forte. 

Che non potea formare una parola . 

A le quali ella volta, ad una ad una 
Toccò la mano, e disse: o donne mie. 
Quell’ è l’ ultimo dì eh* i’ abbia a vedervi: 

F 4 
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Reftate in pace; e chiedervi perdono,' 

Se mai fatto v’ averti alcuna offesa. 

Poi non fu ne la casa alcun sì vile, 

Che non chiamasse, e che non li porgerti 
La man , prendendo l’ ultima licenza . 
Pensate adunque voi , se giuftamente 
In tal calamità mi ftruggo e piango. 

Cor. O speranza fallace, o mondò cieco, 

Ahi come ogni penfier torto rivolgi ! 

Ma tu , perchè non sei con la regina? 
Ser. La regina era andata dopo quello 
Nel più secreto luogo de la casa , 

Per fare un sacrificio che faceffè 
Proserpina benigna a la sua morte; 

Il qual fatto che fia, verrà di fuore 
Per veder anco voi nanzi’l suo fine; 

E qui mandómmi a far che 1’ aspettarti , 
Cor. Troppo l’aspetterem: ma dimmi appresso, 
Erminia che facea , che tanto 1’ ama ? 
Ser. La misera noi seppe se non tardi , 

Ch’era di sopra, ed ordinava in tanto 
Degno convito a le future nozze . 

Ma come intese quello , furibónda 
Corse piangendo, e con le man fi ftraccÌ3 
I capelli e le guance, ed urla e grida 
In modo , che fùria pianger i sarti . 

Cor. Quando arà mai riposo 
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Quella infelice casa 
Ch’ogni or s’empie d’affanni? 
Chi più le fia pietoso? . 

Qual’ altra 1’ è rimasa 
Speranza in tanti danni? 
Temp'.è d’oscuri panni 
Veftirfì tutte quante. 

Per far quel sommo onore 
Che merita il valore, 

E l'opre illuftri e sante 
Di quella donna eletta. 

Sola fra noi perfetta. 

Ser. Gravi gravi punture 

Son quefte , o donne mie. 

Che abbiam da la fortuna. 
Oimè , quante sciagure , 

Quante pene aspre e rie 
Sono congiunte in una ! 

O (Ielle o sole o luna, 

O Dio che le governi, 

Il cui valor può fare 
Ogni cosa mutare, 

Rivolta gli occhj eterni 

A la noflra signora 

Ch’ è preflo a l’ ultim’ ora . 

Cor, O sventurato figlio di Gisgone, 
Che farai , come senti 
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La morte de la cara tua figliuola? - 
Parmi che ne 1’ orecchie mi risuonc 
Il fcuon de’ tuoi lamenti ; 

E che neffuna cosa or ti consola. 

. O madre, o madre, sola 

Sopr’ogni madre già beata e lieta. 

Come viver potrai fra dolor tanto? 

Ben fieno i giorni tuoi , se pur tu vivi , 
D’ ogni allegrezza privi ; 

Ben verserai da gli occhj eterno pianto . 
Queft’è pur la regina: o quanta pietà 
Mi muove entr’ al mio cuore! O morte avara, 
Ci spogli ben d’una eccellenzia rara. 

$of . Cara luce del sole, or fta con Dio, 

E tu , dolce mia Terra , 

Di cui voluto ho contentar la villa 
Alquanto anzi ch’io mora. 

Erm . Voglio venir , voglio venire anch* io 
A ftar con voi sotterra. 

Non vo’ reftare in quella vita trilla 
Senza la mia signora. \ • 

Sof. Oimè, non son più forte; 

Già fi comincia a vicinar la morte. 
Cor.Sollenetela bene; ahi poverina. 

Ponetela a sedere . 

Non la movete no , non la movete , , 

Ecco che pur le passa quello affanno. 
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£of.D onne, io vi lascio, e in man d’altro lignote 
Che con miglior fortuna 
Forse governerà quelli paefi. 

Pur non yì spiaccia ricordarvi alcuna 
Volta del noftro amore , ' * 

E di qualche sospiro efler cotteli. 

, E priego Iddio che la mia morte poi 
, Rechi pace e quiete a tutte voi. 

(por.Le grazie e le virtù che’i ciel v’ha date, 

, Non son mai per uscirci de la mente. 
Mentre che viverem sopra la terra , 
Ond’ornerem la voftra sepoltura 
De le lacrime noftre , e dei capelli ; 

. E poscia ogni anno la coroneremo 
Di fiori , e vi faremo quell’ onore 
Ch’ ad una Dea terreftre s’ appartenga , 
£of Le cortefi proferte, e’1 parlar pio 

M’ obbligan sì , eh’ io son quali confusa. 
Nè per la brieve mia futura vita 
Vi pofio altro offerir : ma priego Iddio , 
Ch’ una tanta pietà risguardi ed ami . 

Tu poscia, Erminia mia, prenderai cura 
D’allevar fome tuo quello fanciullo; 

Il quale io spero che celatamente 
Saprai condurre in più ficura parte . 

Erm . Adunque , lafla , voi pensate eh’ io 
Mi debba senza voi reftare in vita? 
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Crudele, or non sapete il noftro amore, 
E quante volte ancor m’ avete detto , 
Che se voi su nel ciel forte regina. 

Lo ftarvi senza me vi saria noja? 

Or vi pensate andare ad altra vita , 

E me lasciare in un continuo pianto! 
Non sarà quefto no, non sarà quefto. 
Perciò che al tutto ne verrò con voi . 
Ben dovevate ben chiamarmi allora , 
Crudcl, quando il venen vi fu recato, 

E darmi la metà ; che morte infieme 
Allor saremmo in un medesmo punto, 
E gite in compagnia ne i’ altra vita . 

Ma poi che quefto a voi non piacque fare , 
Troverò un’altra via da seguitarvi, 
Perchè non voglio mai che s’oda dire , 
Erminia c viva senza Sofonisba. 
.Sc/Erminia , deh non dir quefte parole; 

E non voler , poflèndo avere un male , 
Ch' io n’ abbia dui ; bafta una morte sola. 
S’io non ti dirti nulla, quando prefi 
II tosco , non voler averlo a sdegno , . 
Che '1 feci acciò che tu non m’ impedirti ; 
Che ben sapea che non arei potuto 
Far nulla refiftenza ai prieghi tuoi. 

E chi ben nasce, deve o l’onorata 
Vita volere, o l’onorata morte; 
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Ond’io caduta in così bado luogo, 

Per non voler lasciar sì bella fine , 
Quella de l’ opre mie sola t’ ascofi . 

Ma tu pur cerca mantenerti in vita 
Che tolto aremo un lungo lungo spazio 
Di llar inlieme , e sarà forse eterno . 

In quello mezzo a 1’ unico mio figlio , 
Vivendo tu, non mancherà la madre. 
Ed efio alleverai di tal maniera , 

Che fia forse riftauro a la sua gente . 
Appreflo poi tornando, come spero. 
Dopo alcun giorno ne la Terra noftra. 
Ivi ai parenti miei tu narrerai 
Il modo e la cagion de la mia morte , 
Sì come per fuggir la servitute , 

E per non far vergogna al nollro sangue. 
Ne la mia gioventù prefi 'l veneno . 

E dando in casa ancor darai conforto 
A la mia vecchia e sconsolata madre , 
Che già ti elelfe moglie a mio fratello ; 
Ed ora le. sarai figliuola , e nuora . 

Sì che , sorella mia , se tanto m’ ami , 
Come so che tu m’ ami , abbi pazienza ; 
E fa eh’ io pofifa andar con la speranza 
De la tua vita a quell’ eftremo paflò , 
Che mi farà la morte efler soave ; 
Perchè, vivendo tu, non moro in tutto; 
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Anzi vive di me l’ottima partcS 
Cor.Non temerò di dir innanzi a lei ; 

' Sì mi confido de la sua virtutc , 

Ben vj concederà quella dimanda. 
£>//z.Tant’c l’ amor ch’io v’ho portato e porto. 
Ch’ogni voftro voler vorrei far mio; 

Ma non potrò portar tanjto dolore. 

Sof Sì ben, fa pur che fi disponghi e voglia 
Che farai ciò che vuoi di te medesma. 
£rm.Mi sforzerò di far ciò che volete. 

Per rimaner nutrice al voftrO figlio, 

. £d a la madre serva , non che nuora . 
JPoi se qualche parola avelli detta 
Troppo arrogante , chiedovi perdono ; 
Che per dolor non so quel che mi faccia: 
E perch’io temo eh’ ei non mi dispoglie 
Del viver che da voi tanto m’è chiedo. 
Meco sempre terrò la voftra imago , 

Che fu mandata al re quando vi tolse ; 
E con eli» li miei ragionamenti 
Facendo , benché '1 fia freddo conforto , 
Pur prenderò nel mal qualche riffauro. 

; Appreflo , i’ spero ancor che venirete 
I.a notte in sogno spello a consolarmi : 
Ch’ egli è piacere aflai vedere in sogno 
• Cosa che s’ ami , e che ci fia negata . 

Cosi patterò il tempo in fin che giunga 
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Quel difiato dì che a. voi mi meni . 

In quello mezzo ivi m’ aspetterete ; 

Ed io curerò poi, quando ch’io muoja, 
Ch’un medesmo sepolcro ambe noi chiuda. 
Acciò che ftiano eternamente infieme 
I corpi in terra , e l’ alme in paradiso , 
So/.Molto mi piace che ttì fiu dispofta 

Di compiacermi ; or morirò contenta . 
Ma tu , sorella mia , primieramente 
Prendi ’l mio figliolin da la mia mano « 
Erm.O da che cara mart che caro dono ! 
Sof.Qm irì vece di me gli sarai madre . 
Erm.Così farò, poiché di voi fia privò * 

Sof. O figlio , figlio , quando più bisogno 
Hai de la vita mia, da te mi parto, 
Ém.Oimè , come forò fra tanta doglia ? 

Sof. Il tempo suol far lieve ogni dolore . 
Erm.Deh lasciatemi ancor v$nir con voi, 
So/Bafta ben, balla de la morte mia . 

Erm.O fortuna crudel, di che mi spogli! 

Sof O madre mia , quanto lontana liete ! 

Almen potuto avelli una sol volta 
Vedervi ed abbracciar ne la mia morte , 
JEnn.Fclice lei, felice , che non vede 

Quefto caso crudeli ch’assai meri grave 
Ci pare il mal che solamente s’ode. 
Sof.O caro padre , o dolci miei fratelli , 
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Quant’è eh’ io. non vi vidi, nè più mai 
V’ aggio a vedere ! Iddio vi faccia lieti . 
Erm.O quanto, quanto ben perderann’ ora ! 
So/.Erminia mia,, tu sola a quello tempo 
Mi sei padre fratei sorella e madre . 
Erm. Lafla,- valerti pur per un di loro. 

Sof. Or sento bea che la virtù mi manca 

A poco a poco , e tutta via cammino . 
JEr/n.Quanto amaro è per me quello viaggio ! 
$o/.Che veggio qui ? Che nuova gente è quella ? 
linn.Oimè infelice ! Che vedete voi ? 

Sof. Non vedete voi quello che mi tira? 

Che fai ? Dove mi meni ? Io so ben dove; 
Lasciami pur, ch’io me ne vengo teco . 
Erm.O che pietate , o che dolore diremo ! 
Sof. A che piangete ? Non sapete ancora , 

Che ciò che nasce a morte lì dellina ? 
Cor. Aimè , che quella è pur troppo per tempo; 

Ch’ ancor non liete nel vigelìm’ anno. 
So/Il ben esser non può troppo per tempo. 
Erm. Che duro ben è quel che ci dillrugge ! 
Sof Accollatevi a ine, voglio appoggiarmi; 
Ch’io mi sento mancare , e già la notte 
Tenebrosa ne vien ne gli occhj miei . 
Erm. Appoggiatevi pur sopra ’l mio petto . 
Sof.O figlio mio, tu non arai più madre; 

Ella già se ne va; (latti con Dio. 
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jEr/n.Olmè , c!ie cosa dolorosa ascolto ! 

Non cl lasciate ancor non ci lasciate. 
Sof.Y non pollo far àltro; e sono - in via. 
jErvn.Alzate il viso a quello che vi bascia. 

Co /".Riguardatelo un poco . 

Sof. Airaè , non pollo . 

Cor. Dio vi raccolga in pace. 

Sof. Io vado; addio. 

Erm. Oimè , eh’ io son diilrutta ! 

Cor.EH’è passata con soave morte. 

Sarebbe forse ben di ricoprirla . 

ITm.Deh lasciatela alquanto; o donna cara, 
Luce de gli occhj miei, dolce mia vita. 
Tolto m’avete, tolto abbandonata. 

O dolci lumi, o delicate mani. 

Come vi vedo Ilare ! O felice alma , 
Udite un poco, udite la mia voce; 

La voltra cara Erminia vi dimanda. 
Cor.Lassa , che più non vede , e più non ode ; 

Cuoprila pur, e riportiamla dentro. 
.Er/rz.Oimè ! 

Cor.Non la movete giù di quella sedia 
Ov’è, ma via portatela con elTa . 
JTrm.Oimei ! Oimei 

Cor.Tenetela dai lati : or eh’ ella è dentro 
De l’atrio, riponetela nel mezzo , 

E racconcili poi come ha da Ilare. 

Teatro antico . G 
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Erm.Oimei ! Oirnei ! Oimei ! 

Cor.Oimè, (ignora, o sola mia speranza. 

Che per voler fuggire 
La servitù , ci avete morte tutte : 

Neflun altro soccorso più n avanza . 

Meglio è certo il morire, 

*• Che ’l viver troppo : a che liam or cadute? 

Oimè ! voi liete gita ; 

Ed io. qui sono : o misera mia vita! 

Erm . Oimei ! 

Oimei , perchè non moro 
Vedendovi in tal modo? 

Cor. Ben non è danno alcun che (la maggiore 
De la neceflità de la fortuna; 

Che’l mal, quand’è senza speranza alcuna, 

Ci reca intollerabile dolore. 

Erm . O (ignora mia cara, 

O (ignora mia dolce. 

Come viverò mai senza vedervi ? 

Cor . O sorte, sorte amara, 

Che mai non (i rin dolce! 

O fallaci diletti, o m al’ protervi ! 

Ben mi sperai d’ avervi , 

Regina, in altra guisa. • , 

Ma’l ben ch’altrui divisa, 

E’ fragil come vetro; 

E’i male è forte, e tofto ci vien dietro. 
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Erm.Olmei , ben son venuta 
* Nel peggior flato che mai forte al mondo 
Corpo , a che non ti schianti ? 

A che non lasci 11’ anima tenace ? 

A che in sospiri e pianti 

La carne e’1 spirto ornai non rt disface ? 

Sì d’ alto è la caduta , 

Che la ruina mia non trova il fondo . 
Cor.Yon freno, Erminia, al grave tuo dolore 
Che ti trasporta in troppo amaro pianto. 
Già non sei tu la prima, nè sarai 
L’ ultima ancora , che la morte privi 
Di regina sì cara, e di sorella. 

Tu sai pur eh’ a ciascun che vive in terra 
E' forza trapartar quello viaggio : 

Però sopporta valorosamente 
L’ aspra necelTità de la natura . 

Erm.Btn conosch’ io che non fi può far altro; 
Ma son di carne ; e s’io forti anco pietra. 
Penso che sentirei quello dolore. 

Priva priva son io d’ogni mio bene; 
Onde veflirò sempre oscuri panni , 

Nè mai llarò dove fi suoni o canti ; 

Ma viverò tra lacrime e sospiri. 
Cor.Tacciam , donne, tacciam ; però ch’io veggio 
Maflinifla venir verso ’l palazzo. 

Maf.ll grave pianto e ’l lamentar ch’udia, 

G i 
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Mi fa molto temer che Sofonisba 
Abbia preso il veneno ; onde, oimciatfò , 
Tardo giunto sarò nel suo soccorso . 

Cor.Non giova quali mai lenta pietate. 

Mnf Donne, che volean dir tanti lamenti? 

.Cor. L’amore e la pietà, fignor, ci spinse 
A lamentare , e pianger la regina . 

Aia/Sarebbe uscita mai di quella vita ? 

Cor. AdelTò adeflo ella se n’ è pallata. 

Maf.Q misera regina , o sventurato , 

Anzi infelice matrimonio noftro! 

Dunque ella prese subito il veneno? 

Cor.Ella noi prese già subitamente , 

Sì come intelì , ma non flette molto . 

Maf.lì servo che ’1 portò mi dille come 
L’aveva pofto giuso; e se n’andava 
A vilìtare in casa alcuni altari ; 

Ond’ io pensai che prender noi dovesse . 

Cor. E’ fu ben vero ; ma Io prese poi 
Come subitamente fe’ ritorno . 

Afd/Troppo troppo fu prefta, e io son flato 
Fuori d’ogni dover tepido e lento, 
Mentre cercava via da liberarla. 

Cor.Dunque le volevate dare ajuto? 

^^/Subitamente che appariva l’ ombra, 

I’ia volea mandar verso Cartago 
Per l’oscuro filenzio de la notte; 
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Ed avvenire poi quel che poteva. 

Cor LafTa, che quando il ciel. delfina un male. 
Noi può schivar da poi configlio umano. 
Maf.Owe fi giace l’ infelice donna? 

Cor.In mezzo l'atrio sopra d’ un tapeto. 
MafV oglio vederla prima che la terra 

M’asconda eternamente il suo bel volto. 
Cor.Levate via quel panno che la cuopre. 
JEVra.Oimei ! 

Maf.Carz consorte mia , come vi vedo ; 

Com* ho perso in un punto ogni diletto 1 
Ahi con quanto piacere era venuto 
Quel matrimonio eh’ io cercai tant’anni ; 
Ed or , lasso, è disciolto in un momento 
Senza recarmi refrigerio alcuno ! 

Che duro caso la seconda volta 
V ha difturbato ! Oimè , crudel fortuna ! 
Oimè , del dolor mio minierò fui ; 

Però me solo e mia sciocchezza incolpo 
Che mi. sarà cagion d’eterno pianto. 
Cor.Spesso ci fta nascoso il ben che avemo. 
Nè fi conosce mai, se non fi perde. 
Maf . Io voglio a lei toccare anco la mano. 
Erm.Deh non fate, fignor, s’avete cura 
Di non far noja a l'anima disciolta. 
Maf. Voi dite ben ; perciò eh’ a lei molefta 
Saria la man , che ne la morte sua 
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Ha parte , ed anco ne la mia mina . 
Rimani in pace adunque, anima santa.» 
Cor.Ogni cosa mortai il tempo abbassa , 

E rilieva da poi , come a lui piace ; 

Ma la virtù che avem , ci segue sola , 
Sola vive con noi, nè mai fi more ; 
Onde spero ancor vita a quella donna. 
Afo/Farete belle ed onorate esequie 
A la diletta mia novella sposa. 

Prima che ’l sol s’asconda entro a l’ Ibero ; 
E veftafi di nero ogni persona , 

Che Yeftironne anch’io , perche non sono 
Per seppellir già mai cosa più cara . 

Voi poscia, Erminia, in luogo di cognata 
Sempre vi voglio aver tanto ch’io viva. 
E se per voi, se per queft’ altre donne 
Pollo far cosa alcuna , richiedete , 

Che mi sarà diletto il compiacervi; 

Che 1’ amor eh’ ho portato a Sofonisba 
Mentre vivea, dopo la morte ancora 
Vo’ che ne’ suoi più cari fi trasfonda, > 
Er/n.Signor , so che v’ è noto il mio bisogno ; 
E ohe sapete ancor eh’ altro non bramò. 
Che far ritorno ne la patria mia; 

Però non porgerò più lunghi prieghi ; 
Che chi vede ’1 bisogno de 1’ amico , 

Ed ajutare il può, ma i prieghi aspetta, 
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Cortili, cred’io, tacitamente niega. 
Afa/Mentre che la fredd’ ombra de la terra 
Cuopra col manto l’ emisferio noftro , 

Voi vi potrete uscir ficuramente „ 

Di Cirta ; e sono ancor molto contento 
Che meniate con voi ciò che vi piace; 

E darovvi cavalli e compagnia. 

Che guideranvi ne la terra voftra ; 

Il che son certo che sarà giocondo 
Udir ne 1’ altra vita a Sofonisba . 

Erm.'Eà io v’arò di quello obbligo grande; 
Che in così amara e peffima fortuna 
Ricever non potrei cosa più grata , 

Maf . Andate dentro, ed abbiali ogni cura 
Di far l’ esequie sontuose e belle ; 

Che ben troverò modo al voftro andare. 
Ma quello , donne , lìa tra voi sepolto . 
Mandate ancor per tutta la cittade , 

Che venga ad onorar la sua regina . 
-EnH.Faradì tutto quel che avete importo. 

Cor. La fallace speranza de’ mortali , 

A guisa d’onda in un superbo fiume, 
Spesse fiate, quando ha maggior forza , 

E ch’ogni cosa par tranquilla e lieta. 

Il ciel ne manda giù qualche ruina . 

E talor, quando il mar più fi .rinforza, 
E men fi spera, il suo furor s’acqueta, 
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E refta in tremolar l’ onda marina ; 
Che l' avvenir ne la virtù divina 
E' porto, il cui non cognito coftume 
Fa ’l noftro antiveder privo di lume . 


IL E I N E. 
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PERSONE 

Della Commedia. 

Fessenio Servo. 

Polinico Precettore* 

Lidio Giovane . 

Calandro . 

Samia Serva . 

Rufo Negromante . 

Santilla. 

Fannio Servo . 

Fulvia moglie di Calandro . 
Meretrice . 

Facchino . 

Sbirri di Dogana. 
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V . 

T Oi sarete oggi spettatori d’ una nuova 
Commedia , intitolata Calandra. , in prosa , non 
in verfi , moderna , *non antica , volgare , non 
latina. Calandra detta è da Calandro, il qua- 
le voi troverete sì sciocco, che forse diffidi 
vi fia a credere, che natura uomo sì sciocco 
crealTe giammai. Ma se vifto, o udito avete 
le cose di molti limili , & precipue quelle di 
Martino d’Amelia, il quale crede la ftella Dia. 
na eflèie sua moglie , lui edere lo Amen , di- 
ventare donna, Dio, pesce, ed arbore a polla 
sua; maraviglia non vi fia che Calandro cre- 
da , e faccia le sciocchezze , che vederete , 
rappresentandovi la Commedia cose familiar. 
mente fatte, e dette. Non è parso all’Autore 
usare il verso , confiderato eh’ e’ fi parla in 
prosa con parole sciolte , e non legate . Che 
anticanon fia, dispiacer non vi debbe, se di 
sano gufto vi trovate , perciocché le cose mo- 
derne , e nuove dilettano sempre, e piacciono 
più che le antiche , e le vecchie , le quali per 
lungo uso sogliono sapere di vieto . Non è la- 
tina, perocché dovendoli recitare ad infiniti, 
(che tutti dotti pon sono) l’Autore che di 


Digitized by Google 


P R O L O C O. 


XÒ8 

piacervi sommamente cerca, ha voluto farla 
volgare, a fine che da ognuno intesa, pari- 
mente a ciascuno diletti : oltre che la lingua 
che Dio, e natura ci ha data, non deve 
appresso di noi essere di manco eftimazione , 
nè di minor grazia, che I'a Latina, la Greca, 
e l’Ebraica , alle quali la noftra non saria for- 
se punto inferiore , se noi medefimi la esaltas- 
fimo , la osservammo , e puliflìmo con quella 
diligenzia, e cura, che li Greci, e gli altri 
fecero la loro. Bene è di se inimico chi l’al- 
trui lingua ftima più che la sua propria . So io 
bene che la mia m’è si cara, che non la da- 
rei per quante lingue oggi fi trovano ; così 
credo intervenga a voi. Però grato esser vi 
deve sentire la Commedia nella lingua voftra ; 
avevo errato ; nella noftra , non nella voftra 
udirete voi la Commedia ; che a parlare ab- 
biamo noi , voi a tacere . De’ quali se fia chi 
dica Io Autore essere gran ladro di Plauto, la- 
sciamo ftare, che a Plauto molto bene ftaria 
Tessere rubato, per tenere il moccicone le 
cose sue senza una chiave , e senza una cu- 
ftodia al mondo . Ma lo Autore giura al cie- 
lo che non gli ha furato quello (facendo un 
scoppio colle dita) e vuole Ilare a paragone.. 
E che ciò fia vero , dice che fi cerchi quanto 
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ha Plauto , e troverai!! che niente gli manca 
di quello che aver suole. E se così c, a Plau- 
to non è suto rubato nulla del suo . Però non 
fìa chi per ladro imputi l’Autore. E se pure 
alcuno oftinato ciò ardisse , fia pregato almeno 
di non vituperarlo , accusandolo al Bargello , 
ma vadi a dirlo secretamente nell’ orecchio a 
Plauto. Ma ecco qua chi vi porta 1* argomen- 
to: preparatevi bene a riceverlo, aprendo ben 
ciascuno il buco dell’ orecchio . 


4 — *► +••+ •+■+ +••+ +■■+ +••+ +■■+ +•■+ 4-4 

ARGOMENTO. 

Ì^Emetrio cittadino di Modone ebbe un 
figliuol mafehio , chiamato Lidio , ed una 
/emina chiamata Santilla , amendue d' un 
parto nati , tanto dì forma , e di prefenzia 
ftmili , che dove il vefìire la differenzia 
non facea, non era chi /’ uno dall' altro co - 
nofeere poi effe ; il che credere dovete , per- 
che l afe i andò molti ef empii , che addurre 
vi fi poi ri ano , bafìar vi deve quel degli 
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duoi di [angue , e di virtù- nobilijfìmi fra - i 
te Ili 'Romani Antonino , e Valerio por cari, 
sì confimi li , che ogni ora da tutta Roma è 
prefo l' un per l' altro . Al li due putti -ri- 
torno, a' quali già di anni fei manca il pa- 
dre', li Turchi prendono, ed ardono Modo - 
ne , uccidendo quanti trovano per la città; 
la nutrice loro, e Fannio fervo per ferva - 
re Santi Ila , da mafchio la ve fono , e Fi- 
dio la chiamano, J, limando il fratello da 
Turchi ejfere fiato morto . Di Modone par- 
tono; tra via fono prefi , e prigioni in Con- 
fi antinopoli condotti . Per il lo mercante Fio- 
rentino tutti e tre li rifcatta , a Roma fe- 
co gli mena, in cafa fua li tiene , ove di- 
morando lungo tempo , ottimamente /’ abi- 
to , i cofiumi, e 7 parlar pigliano . E que- 
fio giorno Perillo vuol dare la fua Figliuola 
per moglie alla detta Santilla , da ciafcu- 
no Lidio chiamata , e per maschio sempre 
creduto. Lidio il mafchio conFeJfenio fervo 
da Modone efce / alvo ; in Tofcana, ed in 
Italia fi conduce; ivi il vefiìre, il vive' 
re , e la lingua apprende . EJfendo di an- 
ni 17. in 18. a Roma viene , dì Fulvia s' 
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. innamora , e parimente da lei amato , più 
'volte vefiito da donna , feco a Jollazzar fi 
va . Dopo molti [cambiamenti Lidio , e San - 
tilla lietamente fi riconofcono . Guardate 
or voi aprendo ben gli occbj , a non if cam- 
biar l' un dall' altro , perocché io vi avver- 
tilo che amendue. d' una fi atura, e d' una 
prefenzia fono , amendue fi chiamano Lidio , 
amendue a un modo veftono , parlano , ri- 
dono , amendue fono oggi in Roma , e amen- 
due or ora qui compari li vedrete. Né 
crediate però che per negromanzia sì pre- 
fio da Roma venghino qui , perciocché la 
terra , che vedete qui , è Roma , la quale 
già ejfer foleva sì ampia , sì fpaziofa , sì 
grande , che trionfando molte città , e paefi, 
e fiumi largamente in fe fiejfa riceveva . 
E ora è sì piccola diventata, che come 
vedete , agiatamente cape nella città vo- 
fira . Così va il mondo . 



Etili e* mejjlio ve reterà dicendo il 2 vero 9 

che vincere celle 7) utile . 

. Calan. A l 1? 
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ATTO PRIMO. 

Fcjfenio folo . 

I^Ene è vero che l'uomo mai un disegno 
non fa, che la fortuna un altro non ne 
faccia. Ecco allora che noi pensavamo a 
Bologna quietarci , intese Lidio mio pa- 
drone Santilla sua sorella eflTer viva, ed 
in Italia pervenuta; onde in un tratto 
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resuscitò in lui quell’ amore , che le por. 
lava,, maggiore che mai fratello a sorella 
portaflè , perchè amendue d’ un parto' na- 
ti, di volto, di persona, di parlare, di 
modi tanto limili li fece natura , che a 
Modon vertendoli talora Lidio da fan- 
ciulla, non pur li foreftieri , ma non 1* 
iftefla madre, non la propria nutrice sa- 
pea discernere qual folle Lidio, o qual 
follè Santillà ; e come gli Dei non gli 
ariano potuti fare piò limili , -così pari- 
mente 1’ uno amava l’altro più che se 
flesso. Però Lidio, che morta essere lì 
pensava sua sorella , inteso lei esser sal- 
va, lì messe a inveftigar di lei; ed a Ro- 
ma pervenuti , sono già quattro meG , cer- 
cando sua sorella , trovò Fulvia Romana, 
della quale fieramente accesoli, con Ca- 
landro suo marito mise me per servo 
per condurre a fine l’amoroso suo diGo , 
come subito condurti con soddisfazione di 
lei, perchè ella di lui grandemente ar» 
dendo , di bel mezzo giorno ha più vol- 
te fatto andare a sollazzarli seco Lidio 
veflito da donna, Santilla . chiamaridoG . 
Ma pure esso temendo che tal fiamma 
non fi scoprisse, fi è da molti giorni ia 
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qua moftro negligenti (fimo di lei , fingen- 
do di qua partire volerli ; laonde Fulvia 
' è ora in palfione, e in furia tale, che 
quiete alcuna non trova, ed ora ricorre 
a maliaftre , ed incantatrici , ed a negro- 
manti, che ricuperare le faccino l’amante 
suo, come se perduto lo avesse, ed ora 
me , e quando Samia sua serva conscia 
di tutto manda a lui con preghi , con 
doni , e con promessa di dare per mo- 
glie a suo figliolo Santilla, se mai avvie- 
ne che là fi trovi, e tutto fa in maniera, 
che se ’l marito non avesse più della pe- 
cora , che dell'uomo, già accorto se ne 
saria, e tutta la rovina cadrebbe sopra 
me : per il che mi bisogna bene schermi- 
re * Io solo fo la impoflìbilità . Nessuno 
potette mai servire a due, ed io servo 
a tre; al marito, alla moglie, e al proprio 
mio padrone; in modo che io non ho 
mai un riposo al mondo . Nè per ciò mi dol- 
go; perchè chi in queflo mondo sempre fi 
ila , ha il viver morto : se vero è che un 
buon servo non deve mai aver ozio , io 
pure tanto non ne ho , che possa pure 
ftuzzicarmi gli orecchj; e se niente mi 
mancava, un’altra amorosa pratica mi è 
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pervenuta alle mani , la quale mille anni 
parmi di conferire con Lidio , che di qua 
• '' viene . Ed o , o , o , seco è quel momo di 
Polinico suo precettore : apparso è il delfino , 
tempefla fìa. Voglio un poco darmi cosi 
da parte, ed udire quel che ragionano. 

Polinico Precettore , Lidio Padrone , 

-• • . Fejfenio fervo . 

PolPtt certo non mi saria mai caduto nell’ 

- - animo, Lidio, che tu a quello venirti , 
che drieto andando a vani innamoramene 
; ■* ti, sprezzatore d’ ogni virtù sei diventa- 

talo . Ma di tutto do causa a quella buo- ^ 
na creatura di Fessenio . ' 

JVr/Per lo corpo. 

ZiZNon dir così, Polinico. 

Poi. Eh Lidio, tutto so meglio che tu, e che 
quel ribaldo del tuo servo. 

Fef.A dispetto di che io li ... . 

Pol.U uomo prudente pensa sempre quello li 
può venire in contrario . 

Fef Eccoci su per le pedagogarie . 

Poi. Come quello voflro amore fia più noto, 
oltre che in gran pericolo darai , tu sa- 
rai da tutti tenuto una beflia . 

I 

H z 
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Fef .Pedagogo poltrone. 

Poi . Perche chi non dileggia, e non odia i va- 
ni, e li leggieri, come diventato sei tu , 
che foreftiero ti sei porto ad amare , e 
chi? una delle più nobili donne di que- 
rta città. Fuggi, dico, i pericoli di que- 
llo amore . 

Zii.Polinico , io son giovane, e la giovinezza 
è tutta sottopofta ad amore ; le gravi co- 
se lì convengono a’ più maturi. Io non 
portq volere, se non quello che amor 
vuole, e mi sforza ad amare quella no- 
bil donna , più che me Hello . Il che 
quando mai 11 risapere , credo che. io ne 
sarò da molti più reputato ; perciocché 
come in una donna è grandillìmo senno 
il guardarli dall’ amore di maggior uomo , 
che ella non è , cosi è gran valore negli 
uomini d’ amare donne di più alto le- 
gnaggio, che erti non sono . 

Ftf.O bella rispofta ! 

Po/. Quelli son termini insegnatili da quel tri- 
llo di FelTenio, per metterlo su. 

JF>/!T«fto se’ tu . • 

Ppl . Mi maravigliavo che tu non volerti tur- 
bare 1’ opere buone . 

Jv/Adunquf jp non turberò le tue ; 
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Poi . Nulla è peggio , che vedere la vita de’ 
savj dipendere dal parlare de’ matti. 

Fef. Più saviamente io l’ ho configliato sempre , 
che tu fatto non hai . 

Po/.Non può edere superiore di configli , chi 
è inferiore di coftumi. Non ti ho prima 
conosciuto, Fedènio, perchè non t* arei 
tanto Iodato a Lidio . 

JFV/Avevo forse bisogno di' tuo favore io, ah? 

Po/.Conosco ora edèr ben vero che in lau- 
dare altrui spellò refta l’ uomo inganna- 
to , in biafimarlo non mai . 

Fef.Tu ftedo moftri la vanità tua , poiché lau- 
davi chi non conoscevi. So io bene, che 
in parlar di te non mi sono ingannato 
mai v 

Po/.Dunque hai tu detto mal di me? 

Fef.Ta i ftedo il di’. 

Poi. Pazienzia, non intendo di quiftionar teco, 
che saria un gridar co’ tuoni . 

Fef.W fai , perchè non hai ragion meco . 

Poi . Il fo per non usare altro che parole. 

Fef. E che potrefti mai tu farmi in cent’anni ? 

Poi. E1 vedrefti ; e cosi , così . . . 

Fef Non ftuzzicar, quando fuma il naso dell’ 
orso. 

Pol.Deh, deh , or su, non voglio con un servo 
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Xii.Orsù, Felfenio, non più. 

PV/Non minacciare, che benché io fia vii ser- 
vo, anche la mosca ha la sua collera; e 
non è si picciol pelo , che non abbia 1* 
ombra sua : intendi ? 

Vii. Taci , Feflenio. 

Po/.Lasciami seguire con Lidio , se ti piace . 

Fef.E' dà del buon per la pace . 

Poi Ascolta, Lidio, sappi che Dio ci ha fatto 
due orecchj per udire affai. 

Fef. Ed una sol bocca per parlar poco . 

PróNon parlo teco . Ogni mal fresco agevol- 
mente fi leva; ma poi invecchiato non 
mai: levati, dico, da quello tuo amore. 

XiXPerchè ? 

Po/, Non vi avrai se non tormenti . 

XiXPerchè? 

Poi. Oimc , non sai tu che i compagni d’amore 
sono ira, odii, inimicizie, discordie, rui- 
ne , povertà, sospizione, inquietudine, 
morbi perniziofì negli animi de' mortali? 
Fuggi amor , fuggi . 

XiXOimè , Polinico , non polTo . 

Po/.Perchè ? , 

Fef. Per mal , che Dio ti dia . 

liid. Alla potenza sua ogni cosa è soggetta ; c 
non c maggior dolcezza, che^ acquiflaré 
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ciò che fi dcfidera in amore ; senza il 
quale non è cosa alcuna perfetta, nò 
virtuosa , nè gentile . 

JV/Non fi può dir megljo. 

Poi Non è maggior vizio in un servo , che 
1’ adulazione ; e tu lui ascolti ? Lidio mio , 
attendi a me. 

Fef.Si , che gli è delicata robba . 

Poi Amore è fimile ài fuoco , che portovi so- 
pra zolfo, o altra trirta cosa, ammorba 
1’ uomo . 

Lid . E portovi incenso , aloe , ed ambra , fa 
pure odore da risuscitare i morti . 

jpy/iAh, ah , col laccio che fece refta preso Po- 
linico . v 

Poi. Ritorna , Lidio , alle cose laudabili . 

iv/Xaudabile è 1’ accomodarli al tempo . 

Po/.Laudabile è quel che è buono , ed onefto ; 
t’ annunzio che ci capiterai male • 

Fef.ll profeta ha parlato. 

JPo/.Ricordati che l’ animo virtuoso non fi muo- 
ve per cupidigia. 

Fef. Nè fi leva per paura . 

Poi Tu pur male fai ; e sai che è grande ar- 
roganza sprezzare i configli de’ savj. 

Fef. Mentre che savio t’ intitoli , matto ti bat- 
tezzi ; perchè tu pur sai che non è mag- 
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. gior pazzia, che tentar quello che non 
può ottenerli. 

JPo/.Egli è meglio perdere dicendo il vero, 

* che vincere colle bugie. 

Fef.ll vero dico io come tu; ma non son un 

, Metter già tutto biasma come sei tu; che 
per quattro Cujus , che tu hai * Sì savio 
eflèr ti pare, che credi che ogni altro da 
te in fuora fia una beftia ; e non sei pe- 
rò Salomone; nè confideri che una cosa 
al vecchio, una al giovine, una rte’pe- 
, , ricoli , ed una nel riposo fi conviene ; 

tu che vecchio sei , la vita tieni che a 
„ lui ricordi. Lidio che giovane c, lascia 
che le cose faccia da giovane , e tu al 
tempo , e a quel che piace a Lidio ti 
accomoda . 

Poi Egli è ben vero , che un padrone, quanto 
ha più servi, tanti più ha nemici. Co- 
ttali ti conduce alle forche ; e quando mai 
altro male non te n’ avvenga , ne avrai 
sempre tu rimordimento nell' animo ; per- 
chè non è supplizio più grave , che la 
coscienza degli errori commeflì; e però 
lascia cortei , Lidio , 

Zid.Tanto lasciar pofio io cortei , quanto il 
. corpo f ombra . 
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jPo/.Anzi meglio farefti tu ad odiarla, non 

C* 

che lasciarla . 

Fef.O , o,o, non può il vitello , e vuol che 
porti il bue. 

Poi . Ella lascerà ben prefto te, come da altri 
fìa ricercata, che le femine sono muta- 
bili' 

Lid.O, o,o, non son tutte d’una fatta. 

JPo/.Non son già d’ una apparenzia , ma son 
tutte d’ una natura . 

Lii.Gx9.Ti. fallacia pigli . 

Poi. O Lidio, leva il lume, che i volti veder non 
fi pollino , non è una differenzia al mon- 
do da l’una a l'altra; e sappi che la 
donna non li può vedere, etiam quando 
è morta . 

/V/Coftui fa meglio , che or ora non gli ri- 
cordava . 

Poi . Che L 

Fef.Ti accomodi benilfimo al tempo. 

Poi. Anzi dico bene il vero a Lidio . 

.FV/Più su (la madonna Luna . 

Po/.Infine, che vuoi tu inferire? 

iv/ Voglio inferire che tu ti accomodi al viver 
d'oggi. 

Poi In che modo ? 

■FV/AU'eflèr nemico delle donne, come è quali 
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ognuno in quella corte-, e perciò ne di- 
ci male , ed iniquamente fai. 

Lid . Dice il vero Feflenio , perchè lodar non 
fi può quel, che tu hai detto di loro: 
perciocché sono quanto refrigerio , e quan- 
to bene ha il mondo , e senza le quali 
noi fiamo disutili , inetti , duri , e fimili 
alle beftie. ... 

JFef . Che bisogna dir tanto ? Non sappiam noi 
che le donne sono sì degne , che oggi 
non è alcuno, che non le vadi imitan- 
do, e che volentieri coll'anima, e col 
corpo femina non diventi ? 

Poi . Altra rispofta non voglio darti . , , , 

Jv/AIrro in contrario dir non sai . 

Po/.Ricordo a te, Lidio, che gli è sempre da 
tor via 1’ occafione del male ; e di nuo- 
vo ti conforto che tu voglia per tuo be- 
ne levarti da quelli vani innamoramenti. 

Zid.Polinico, e’ non è cosa al mondo, che man- 
co riceva il configlio , o la operazione 
in contrario, che l’ amore; la cui natura 
è tale , che piuttofio per se fteflò consu- 
mar fi può , che per gli altrui ricordi torli 
via: e però se penfi levarmi dall’ amore 
di collei , tu cerchi abbracciar 1’ ombra ? 
c pigliare il vento colle reti . 
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Pol. E quello ben mi pesa; perchè dove elfer 
solevi più trattabile che cera , or più ru- 
vido mi pari , che la più alta Rovere , 
che fi trovi. E sai tu come ella è ? Io 
ne lascerò il penderò a te, c sappi che 
tu ci capiterai male . 

Lii. Io noi vedo ; e se pur ciò fia , non m’ hai 
tu nelle tue lezioni moftro) che è gran 
laude morire in amore , e che bel fin fa 
chi bene amando muore ? 

Poi. Or su, fa pure a tuo modo , e di quella beflia 
qui ; prefto prello potrelli conoscere con 
tuo danno gli effetti d’ amore . 

Fef. Fermati, Polinico; sai tu che effetti fa amore ? 

Poi Che? beflia. 

jFV/Quelli del tartufo , che a’ vecchj fa tirar 
corregge , ed a’ giovani .... 

Lii. Ah , ah , ah . 

Poi. Eh , Lidio , tn te ne ridi , e sprezzi le pa- 
role mie ? più non te ne parlo , e di te 
a te lascio il pendere e me ne vo. 

Fef.Co\ malanno : hai tu villo come e’ finge 
il buono , come se noi non conoscefiìino 
quello ipocrito poltrone, che ci ha tur- 
bati in modo , che io nè narrare , nè tu 
ascoltar potremo certa bella cosa di Ca- 
landro . 
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Lid.Dì , dì , che con quella dolcezza leverem 
l’ amaritudine , che ci ha lasciata Poli- 
nico. 


Lidio , £ Feffenio . 

Lid. Or parla. 

iv/Calandro marito di Fulvia tua amorósa, e 
padrone mio pofticcio, che caftrone è, 
e tu becco fai; mentre che tu li dì pas- 
sati da donna veftito , Santilla chiamato- 
ti, andato da Fulvia, e tornato sei, cre- 
dendo che tu donna fia , fi è fotte di 
te invaghito, e pregatomi che io faccia 
sì , che egli ottenga quella sua amorosa, 
la qual sei tu . Io ho finto averci fatta 
grand’ opera , e gli ho data speranza di 
condurla ancor oggi alle voglie sue. 

Zii.Quefta è ben cosa da ridere; ah , ah , ah i 
ed or mi ricordo che 1’ altro dì tornan- 
do io da Fulvia in abito di donna, mi 
venne dietro un pezzo ; ma non pensai 
che folTe per innamoramento : fi vuol man- 
darla innanzi. 

Fef.Tì servirò bene, lascia fare a me: gli mo- 
ilrerò di nuovo aver fatti miracoli per 
lui ; e Ila ficuro , Lidio , che egli più cre- 
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de a me , che io non dirò a lui : gli do 
spello ad intendere le più scempie cose 
del mondo, perciocché gli è il più suf- 
ficiente lavacenci, che tu vedetti giam- 
mai . Potrei mille sue caftronerie raccon- 
tarti ; ma acciocché non vada ogni par- 
ticolarità narrandoti , egli ha in se sì pro- 
' fonde sciocchezze, che se una sola di 
quelle fotte in Salomone , in Ariftotele , 
o in Seneca , avrebbero forza di guaftare 
ogni Ior senno , ogni lor sapienza ; e 
quello che sommamente mi fa ridere 
de’ fatti suoi , è che gli pare eflfere si bel- 
lo , e sì piacevole, che e’ s’avvisa che 
quante lo vedono , subito s’ innamorino 
di lui , come se altro più bel fante di 
lui non fi trovattè sulla terra . In fine , 
come il volgo usa dire, se mangiattè fie- 
no, sarebbe un bue, perché poco meglio 
è che Martin d’Amelia, o Giovan Ma- 
nente; onde facil ci fia in quefto suo 
amorazzo condurlo a quello, che noi più 
vorremo . 

Lii. Ah, ah, ah, io sono per morir delle ri- 
sa ; ma dimmi , credendo eflo .. che io fia 
femina , e maschio eflendo , quando e$- 
so fia da me , come anderà la cosa? 
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Fef.Lascia pur quefta cura a ine , che tutto 
ben fi condurrà. Ma, 0,0,0, vedilo là: 

' s - va via, che teco non mi veda. 

Calandro , c Fejfenio . 

CVi/.Fcflenio ? 

JFV/Chi mi chiama ? O padrone ? 

Cal.Qr ben , dimmi , che è di Santilla mia ? 

JFV/Di’ tu quel che è di Santilla ? 

Cai. Sì . 

Fef . Non Io so bene; pur io credo che di San- 
tilla fia quella verte , la camicia che ha 
indoflo, il grembiale, i guanti, e le pia- 
nelle ancora . 

CW.Che pianelle, che guanti , imbriaco : ti do- 
mandai non di quello, che è suo, ma 
come la flava . 

Fef. A, a , come la flava vuoi saper tu? 

CW.Mefier si ? 

Fef.Q uando poco fa la vidi , ella flava ( aspet- 
ta ) a sedere , con la mano al volto , e 
parlando io di te , intenta ascoltandomi , 
teneva gli occhj , e la bocca aperta , con 
un poco di quella sua linguetta fuori , 
così . 

Cai . Tu m’hai risporto tanto a propofito, quan- 
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- to voglio; ma lasciamo ire: dunque ella 
ascolta volentieri, eh? 

F*f Come ascolta? Io l’ho già acconcia in 
modo, che tra poche ore tu avrai l’ in- 
tento tuo ; vuoi altro ? 

CW.Feflenio mio, buon per te. 

Fef. Così spero. 

Cd/.Certo, Feflènio; ajutami, eh’ io fto male 

Fef.Oimb, padrone; hai la febbre? moftra. 

Cai. No, o, o, che febbre, bufilo ; dico che San- 
tilla m’ ha concio male . 

Fef.T’ ha battuto ? 

Cal.Ta se’ groflo ; dico che ella m’ ha inna- 
morato forte. 

Fef Ben , prefto sarai da lei . 

Cai . Andiamo dunque da lei. 

Fef.Ci sono ancora di mila palli . 

Crf/.Non ci perder tempo . 

Fef . Non dormirò. 

Cai . Fallo . 

Fef II vederai, ch’or ora sarò qui colla ris- 
posa: addio . Guarda gentile innamora- 
to ! Bel caso ah,< ah; d’un medefimo 
amante son morti la moglie , e il mari- 
to . O, o, o, vedi Samia serva di Ful- 
via , che esce di casa : alterata panni : 
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trama c’ è , ed elTa sa il tutto : da lei 
saprò quel che in casa li fa . 

Fejfenio , e Samia . ' 

• • v 

JFV/Samia , o Samia ? Aspetta Samia . 

Sam.O , o, Feflènio . . ; . 

Fef . Che fi fa in casa? ’ k u 

Sam. A fe non ben per la padrona . 

Fef. Che c è? 

Sam . La Ila fresca . 

Fef.Che ha? 

5<i/7i.Non mel far dire . 

Fef . Che ? 

Sam.Troppa . . . 

.FV/Troppa che ?. 

•Sd/n.Rabbia di . . . 

.FV/Rabbia di che ? 

Srf/n. Trattenerli con Lidio suo ; hallo inteso 
ino ? 

Fcf.O quello sapeva io , come tu . 

Sam . Tu non sai già un’altra cosa. 

Fef.Che ? 

$<7/n.Che la mi manda a uno che farà lare di 
Lidio ciò che ella vuole . 

Fef.ln che modo ? 

Sam.Tei via d’ incanti . 
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Fef.D'i canti ? 

^ffz.MeHer si. 

Fef.E chi sarà querto mufico? 

.Sa/n.Che vuoi tu far di mufico? Dico che vo 
da uno, che lo farà amar, se crepafie. 

Fef.Chi è cortili ? 

*S<z«z.Rufo negromante , che fa ciò che vuole . , 

Fef Come così? 

Sam. Ha uno spirito favellano . 

Ft r/Familiare , vuoi dir tu . 

S<r/n.Non so ben dir quefte parole ; bafta che 
ben saprò dirgli che venga a Madonna: 
statti con Dio; vedi , olà ? non ne parlare. 

JFe/Non dubitare. Addio. 

Samia, c Rufo . 

&un.Egli è ancor sì buon’ora, che Rufo non 
sarà ancor tornato a definare: meglio è 
guardare se' in piazza folle . O , o , o 
ventura! Vedilo, che va. in là: O Ru- 
fo, o Rufo; non odi, Rufo. 

Ruf . Io pur mi volto, nè vedo chimi chiama* 

Sam.Aspetta . 

Ruf. Chi è cortei? 

Sam.M’ hai fatta tutta sudare. 

Ruf. Ben, che vuoi? 

Teatro antico . 1 
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Sam. La padrona mia ti prega ch’or ora tu 
vada da lei . 

JJw/.Chi è la padrona tua? 

S«*/n.Fulvia. 

.Ru/.Donna di Calandro? 

5<z/n.Quella si . ,■ 

Ruf . Che vuol da me? 

S<nn. Ella tei dirà . 

JJ«/.Non fta là sulla piazza? 

Sam.Ci son due palli, andianne. « 

•Ra/.Vattene innanzi , ed io dietro a te ne ve- 
gno. Sarebbe mai colici nel numero del- 
le altre scempie, a credere che io lia ne- 
gromante, ed abbia quello spirito, che 
molte sciocche dicono ? Non pollò errare 
ad intender quel che ella vuole, ed in 
casa sua me n'entro, prima che qui ar- 

• . rivi colui, che in qua viene. 

Fejfenio , e Calandro . 

4 

Fef.Or vedo ben che ancor li Dei hanno co- 
me li mortali del buffóne : ecco amore , 
che suole invescare solo i cuori gentili , 
s’ è in Calandro pecora pollo, e da lui 
non li parte , che ben mollra Cupido aver 
poca faccenda, poiché entra in sì egregio 
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f' babbuaflb . Ma il fa , perchè collai lia fra 
gli amanti , come 1’ alino tra le scimie ; 
e forse che non T ha meflò in buone ma- 
ni , ma la prima è cascata nella pania . 

Cal.O Feflènio, FelTenio. 

Fef . Chi mi chiama? o padrone. 

Cai. Hai -villa Santilla? 

Fef. Ho . 

Cai Che ti pare? 

Fef Tu hai gullo in fine. Io vedo che il 
fatto suo fia la più sollazzevol cosa, che 
fi trovi in maremma . Fa ogni cosa per 
ottenerla . 

Cai Io 1’ avrò , se io dovefli andar nudo , e 
scalzo . 

FV/Imparate , amanti , quelli bei detti. 

Cai Se io 1’ ho mai tutta , me la mangerò . 

JV/iMangiare ? ah, ah Calandro, pietà di lei . 
Le fiere l’ altre fiere mangiano , non gli 
uomini le donne: egli è ben vero che 
la donna fi beve, non fi mangia. 

Crf/.Come fi beve? 

Fef. Noi sai? 

Caino certo. 

Fef . Oh gran peccato che un tanto uomo non 
sappia bevere le donne! 

Cj/.Deh insegnami - • j 
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Fef. Dirotti : quando baci la mano, non la succi tu? 

• Cal.SÌ . 

Fef. E quando fi beve, non fi succia? 

Cal.SÌ . 

Fef Bene ; allora che baciando succi , tu bevi . 

C^ Parmi che fia così , madefine , ma pure io 
non ho mai bevuto la moglie mia , eppure 
baciata 1’ ho mille volte . 

Fef.Q , o , o , tu non l' hai bevuta , perchè an- 
cor efia ha baciato te , e tanto di te ha 
succiato, quanto tu di lei ; per il che tu 
bevuto lei non hai, nè ella te. • , >.'• 

Cai. Or vedo ben, Fetenio, che tu 6e’più dot- 
to che Orlando ; perchè per certo così è , 
che io non baciai mai lei , che ella non 
baciate me. 

Fef.O vedi tu se io il vero ti dico. 

Cai. Ma dimmi; una Spagnola, che sempre mi 
baciava le mani, perchè se le voleva ella bere? 

Fef.Be 1 segreto ! Le spagnole bacian le mani 
non per amore che elle ti portino, nè 
per berli le mani no , ma per succiarli gli 
anelli che fi portano in dito. . .. 

Cai. O Fetenio, Fetenio, tu sai più segreti del- 
le donne. . • ’ h 

/v/Malfime quelli della tua, ■ 

£W.Che un Architetto. 
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Fef.To , 1’ Architetto , ah ? 

Ca/.Due anelli mi bevve. quella Spagnola: or 
io fb ben voto che io m’ averò ben 1* 
occhio di non efler bevuto . 

Fef. E tu, savio Calandro, abbivi avvertenza; 
perchè se una ti bevefle il naso, una 
gota, o un occhio, tu refterefti.il più 
brutto uomo del mondo . 

CalCi avrò ben cura ; ma fa pur che io abbi 
Santilla mia . 

iv/Lascia fare a me; voglio ire ad ultimare 
in un tratto la cosa . 

Cai Così fa , ma pretto . 

Fcf.Hon. ho , se non da andar là ; e di qua a 
un poco tornerò a te con la conclusone . 


Rufo folo . 

Non deve 1’ uomo mai disperarli ; perchè spellò 
vengorio le venture, quando altri non l’as- 
petta . Coftei , come io pensai , crede che 
io abbi uno spirito ; ed elfendo fieramen- 
te d’ un giovane accesa , dice , altro rime- 
dio non giovandoli , al mio ricorre , pre- 
gandomi che io lo ftringa andar da lei di 
giorno in forma di donna, prometter 

I 3 
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domi danari affai , se io ne la contento; 
che credo di sì , perciocché 1" amante -è 
un Lidio Greco , amico , e conoscente 
mio , per eflèr d’ un medefimo paese , 
che sono io ; ed è anche mio amico Fan- 
nio suo servo ; però spero condur la cosa 
in porto . A cortei non ho promesso 
cosa certa , se prima con quefto- Lidio 
non parlo . La ventura ci piove in grem- 
bo , se ella fia presa da Lidio , come 
da me. Orsù, a casa di Perillo mercante 
Fiorentino , ove fta Lidio , me ne vo ; 
ed effendo ora di pranzo , forse in ca- 
sa il troverò . 


■Fine deir Atto Primo . 
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Qjtanto più presto me. 
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atto secondo 


Lidio f emina, Fannio fervo 
c la Nutrice . 


,J\s sai è manifefto quanto fta miglior 
la fortuna degli uomini , che quella delle 
donne ; ed io più dell* altre l’ho per prova 
conosciuto ; perciocché da quel giorno ira. 
qua che Modon noftra patria fu arsa da’ 
Turchi, avendo sempre io veftito da mas- 
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chio , e Lidio chiamatomi ( che cosi avea 
nome il mio soaviflimo fratello ) creden- 
doli sempre ognuno che maschio io Ha , 
ho trovato venture tali , che bene ne so- 
no flati li fatti noftri . Ove che , se io 
nel veflire* e nel nome mi folli moflro 
esser donna, come sono in fatto , nè 
il Turco , di cui eravamo schiavi , ci a- 
Vria venduti , nè forse Penilo «scodici , 
se saputo avelie ch’io fomina folli . - On- 
de in miserabil servitù sempre ci conve- 
niva Ilare . Ed io or vi dico , che quan- 
do folli maschio , come son femina , sem- 
pre in tranquillo flato ci yiverem'o > per- 
ciocché credendoli Perdio, come sapete , 
ch’io maschio Ha , e fedelilfimo negli af- 
fari suoi avendomi trovato sempre , mi 
ama tanto , che vuol darmi per moglie 
Verginia unica figliola sua, e di tutti li 
beni suoi farla erede ; e dicendomi il ni- 
pote che Perdio vuol domani , o'T altro 
io la spolì , per conferir la cosa eòa 
yoì, o mia nutrice, eteco, oFanniomio 
servo, fuori di casa me ne sono venu- 
ta , e piena di tanto travaglio , quanto io 
ben senfo, e voi pensar potete, e non so se... 

JFnn.Taci, oimè , taci, a fin che cofld , che 
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afflitta verso noi viene , non attinga quel 
. che parliamo. 

Samia , Lidio f emina , e Fannio . 

Stwn.Ti so dir 1* ha nell’ ossa : dice aver vifto 
Lidio suo dalle fineftre , e mandami a fa* 
vellarli ; tirandol da parte li parlerò . Buo* 
. : c na vita , mcllcr. 

Zii./.Benvenga . 

S<*/n.Due parole. 

Lid.f. Chi sei tu? 

&t/n.Mi domandi chi sono? 

Lid.f. Cerco quel eh’ io non so . 

Sam. E ’i saperai ora ; ' ' 

LidfChe vuoi ? 

Sam.La padrona mia ti priega , che tu voglia 
-h - amarla , come fa ella te, e quando ti 
piaccia venire da lei. 

Lid.f. Non intendo ; chi è la padrona tua? 
Sam.Eh, Lidio, tu vuoi ftraziarmi sì. 
Lidf.Stnzht vuoi tu me. 

StfTn.Laudato fia il cielo, poiché tu non sai chi 
'i è Fulvia, nè me conosci; or su su, che 
. ivuoi tu ch’io le dica? 

Lid.f. Buona donna , se altro non mi di’ , altro 
non ti rispondo . . 
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Fingi non intendere eli ? 

Lid.f. lo non t' intendo , ne ti conosco ; e man- 
co d’ intenderti , e conoscerti mi curo : 
va in pace . 

Discretamente fai certo ; Ha ficuro , eh’ io 

i glie ne dirò bene . ’ . 

Lid.f Dilli ciò che tu vuoi, purché dinanzi 
mi ti levi , in la tua malora , e sua . 

Sam.V a pur là ; ci ftarai se crepalfi , Greco tac- 
cagno , che la mi manda al negromante ; 
ma se così risponde lo spirito, trionfa Fulvia . 

Lid.f Misera , e trilla è certo la fortuna di noi 
donne ; e quelle cose innanzi mi li para- 
no , perchè io tanto più conosca , e pian- 
ga il danno del mio elfer donna. 

Fatilo avrei pur voluto intendere il tutto da 
collei , che nuocer non potea . 

Lid.f. La cura più grave tutte 1’ altre scaccia ; pur 
se più mi parlasse , più grato me le mo- 
llrerei . 

Fan. Io conosco coflei. 

Lid.f. Chi è? 

Fan. Samia, serva di Fulvia gentildonna ro- 
- . raana. ... 

Lid.f: 0 , 0,0 anch’ io la conosco ora ; pa- 
u zienzia: ella ben nominò Fulvia < • 
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lidio f emina , Fannia , e Rufo . 

1 «•'!••• ' ■> 

Ruf. 0 ,0, 0.' - , 3 

Zii./Che voce è quella ? 

Ruf.\ i sono andato cercando un pezzo. 

Jrt/z.Addio , Rufo , che c’ è ? ; ‘ 
iJa/Buono . 

.Fan. Che ? 

Ruj.Oiz lo saprete. : : ^ • 

Lid.f Aspetta , Rufo : odi , Tirella ; a casa te ne va , 
e vedi quel che fa Penilo noftro padro- 
ne circa al fatto di quefte nozze mie ; e 
quando verrà Fannio , mandami per lui 
a ragguagliare quello che vi fi fa, per- 
chè intendo oggi non lasciarmi trovare, 
per vedere se in me verificar fi potesse 
quel che il vulgo dice, chi ha tempo ha 
vita. Va via: or dì tu, Rufo, quel buon 
che ci porti. 

jRa/.Benchè novellamente vi conosca , pur mol- 
to vi amo, sendo tutti d’ un paese ; e 
li cieli occafion ci danno , che infieme c’ 
*c. intendiamo .. . 

Lid.f. Certo da noi amato sei , e teco sempre 
c’ intenderemo volentieri ; ma che ci di’tu£ 
Ruf. Dirò brevemente ; udite . Una donna di 
te. Lidio, innamorata , cerca che tu fia suo. 
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come ella è tua , e dice che non giovan- 
doli altro mezzo , al mio ricorre ; e la cau- 
sa perche essa dell’opera mia mi richie- 
de è , perchè buttando io figure di punti , 
ed avendo pur ben la chiromanzia) tra 
le donde ( che credule sono ) ho fama 
d’ edere un nobile negromante, e tengon 
per certo eh’ io abbia uno spirito , col qua- 
le elle s’avvisano eh' io faccia, e disfaccia 
ciò che voglio. Il che io volentieri con- 
sento , perciocché speflfo grandiilimo uti- 
le da quelle semplicette ne traggo, co- 
me fi farà or con cortei, se savio sarai . 
Perocché ella vuole eh’ io ti coftringa an- 
dar da lei; ed io pensando teco inten- 
dermi , glie n’ ho data qualche speranza . 
Se tu or vorrai , ricqhi infieme diventeremo. 

Zid.f. Rufo, in quelle cose aflai fraudi intendo 
fi fanno; ed io inesperto facilmente potria 
elTer gabbato. Ma fidandomi di te , che 
sei il mezzano, nort me ne discetterò, 
allora che delibererò di farlo: ci pensere- 
mo Fannio, ed io ; ma dimmi, chi è co- 
rtei? 

Ruf. Una, detta Fulvia, ricca, nobile, e bella. 

Fan.O, o, o, ia padrona di colei, ch’or ora 
ti parlò? 
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IÀi.f.V ero dici. 

Ruf. Come ? La serva sua t’ ha parlato ? 

Lii f Or ora . 

Ruf. E che le risponderti? 

Lid.f. Me la levai dinanzi con villane parole. 
J?«/Non fu fuor di propolito; ma se più ti 
i [> parla, mortratele più piacevole, se alla co - 
; sa attender vorremo. 

Lid.f Così fi farà . 

fan. Dimmi, Rufo; quando avrà Lidio ad tfsser 
- con lei ? 

J? «/.Quanto più prefto, meglio. 

Fan. A. che ora? >v 

Ruf.Di giorno. 

Lid.f Ohio saria vifto . 

Ruf Ve. ro,.ma la vuole che lo spirito ti cn- 
Aringa andarvi in forma di donna. 

Fan. E che vuol far di lui , se la pensa Io spi- 
rito la converta in donna? 

Ruf. Penso volefle dire ' in abito , non in forma 
di donna; pur ella così disse. 

Lid.f. E bella trama; hai tu notato, Fannio? 
■FW/z.Beniffnno ; e piacemi affai . 

Ruf Ben; volete darli effetto ? * 

LiÌLfD a qua ad un poco te ne diremo 1’ ani- 
mo noftro. 

jfca/.Ovc ci troveremo? 
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.Frf/z.Qui . ' 

Lid.fE chi prima arriva , l’ altro aspetti , 

Ruf . Ben di’ . Addio . J ■ • ■ ‘ 

Fannio , e Lidio / emina. >• 

Fan.IÀ Cieli ci porgono occalìone conforme al 
* voler tuo , di non ti lasciar trovare og- 
gi ; concioffìachè andando tu da co- 
• Rei , Giove non ti troverebbe ; ed oltra 
di quello, scoprendola tu di mal affare, 
spello da lei beccherai danari per pagar- 
ti il lilenzio tuo a non parlarne . Oltre 
a quello , è cosa da crepar dalle risa : tu 
donna sei ; ella in forma di donna ti ad- 
dimanda ; da lei anderai ; al provar quel 
che cerca , troverà quel che non vuole . 

Lid.f.V ogliam farlo? 

Fan. Per altro noi dico . 

Lid.f.Ben , va a casa, e intendi quel che vi 
lì fa , e trova li panni per vellirci , e me 
troverai nella bottega di Franzino, e ri- 
solveremo Rufo al sì. • 

.Fdtf.Levati ancor tu di qui, perchè colui che. 
là appare , edere potria uno che Penilo 
mandadè per te . 

Lid.f. Non c de’ nollri ; pur tu hai ben detto ». 
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Fcjfenio , e Fulvia. . 

Fef.\ oglio andare un poco da Fulvia, che com- 
parita sull' uscio la vedo , e inoltrarle che 
Lidio vpol partirli , per vedere come se 
ne risente. 

Fui . Ben venga, Fessenio caro : dimmi*, che è 
di Lidio mio ? 

iv/.Non mi pare quel dello . 

Fui. Aimè, dì su , che ha ? 

Fif . Sta pure in fàntafia di partirli per cercare 
Santilla sua sorella. 

Fui . Eh lassa a me! vuol partirli ? 

Fef.W i c volto in fine . 

J’a/.Fessenio mio, se tu vuoi 1’ util tuo , se tu 
ami il ben di Lidio , se tu Itimi la salu- 
te mia, trovalo, persuadilo, pregalo, Itrin- 
gilo , supplicalo che per quelto non li par- 
ta , perchè io farò per tutta Italia cerca- 
re di lei; e se avviene che fi ritrovi, da 
mo , Fessenio mio , come t’ ho detto altre 
fiate, gli do la fede mia, che io la darò 
per moglie a Flaminio mio unico figliolo, 

JV/Vuoi che così gli prometta? 

Fui. Così ti giuro , e così mi obbligo . 

Fef.Son certo che volentieri 1’ udirà , perchè è 
cosa da piacergli . •' ; 
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-FV.Spacciata 6ono , 6e tu con lui non m’ aju- 
ti; pregalo che salvi quella mia vita, 
che è sua. 

iv/Farò quanto mi commetti , e per servirti 
vo a trovarlo a casa , ove pra fi trova . 

Ful.tion men farai per te, Fessenio mio , che 
per me . Addio . 

Fef.Coftei fla come può ; e ormai è d’ aver com- 
paflion di lei : fia bene che Lidio oggi da 
donna veftito , come suole , venga da lei ; 
e cosi farà , perchè non meno lo defidera , 
che coflei: ma far prima bisogna la cosa di 
Calandro ; ed eccolo che già torna ; diro- 
gli avere ultimato il fatto suo. 

Feffcnio , c Calandro . 

FV/Salve , padron ; che ben salvo sei , da che la 
salute ti porto: dammi la mano. 

Cai . La mano, e i piedi. 

Fef. Parti, che i pronti detti gli sdrucciolino 
di bocca? 

Cx/. Che c’ è ? * '* 

Fef. Che ah ? il mondo è tuo , felice sei . 

Cai. Che mi porti ? 

FV/Santilla tua ti porto, che più t’ama, che 
tu non ami lei , e di effer reco più bra- 
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ma, che tu non brami perchè gli ho det- 
to quanto tu sei liberale, bello, e savio, 
u , u, u, tal che la vuole in line ciò , che 
tu vuoi . Odi, padrone : ella non sentì pri- 
ma nominarti , che io la vidi tutta accesa 
dell’ amor tuo; or sarai ben tu felice. 

Cal.Tu. di’ il vero* e mi par milF anni veder 
quelle labbra vermigliazze , c quelle gote 
di vino , e di ricetta . 

F<r/Buono;- vuolse dir sangue, e latte. 

Cai. Ahi , Feflènio ; imperator ti faccio . 

Fef Con che grazia F amico accatta grazia? 

Cal.Ot andianne da lei . 

Fef . Come da lei? E che, penfi tu che ella fiadi 
bordello? Andarvi ti bisogna con ordine. 

Cai . E come vi fi anderà ? 

Fef. Co’ piedi . 

Cai . So bene , ma dico in che modo ? 

Fef Hai a sapere , che se tu palesemente vi 
andarti , sarefti vitto ; e però son rima- 
fto con lei , perchè tu scoperto non fia, 
e perchè ella vituperata non retti, che tu 
in ufi- forziero entri , e portato in came- 
ra sua, infieme quel piacere prendiate 
che vorrete tutti e due.* 

CalMe . di eh' io non v’ andrò co’ piedi , come 
dicevi . .... 

Teatro antico . K 
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Fef.Ah, ah, ah, accorto amante, tu di’ il ve- 
ro in fine . 

Cai . Non durerò fatica, non è vero, Fede n io ? 

Fef'So , moccicon mio , no . 

Ctf/.Dimmi , il fòrziero sarà si grande , ci»’ io 
polTa entrarvi tutto ? 

Fef Mo , che importa quello ? Se non vi en- 
trerai intiero , ti farem di pezzi . 

Cai. Di pezzi ? 

Fef.D’i pezzi , sì. 

Cai Oh , come ? 

jFVr/Benirtirao. 

Cai. Dì. 

FefM sai ? 

CW.Non , per fede mia. 

Fef. Se tu averti navigato, il saprefti , perchè 
arefti vifto spedò , che volendo mettere 
in una piccola barca le centenera delle 
persone , non vi entreriano , se non 
fi scommetterti; a chi le mani , a chi le 
* braccia, e a chi le gambe secondo il bi- 
sogno ; e così Ili vate come l’ altre mer- 
canzie a suolo fi acconciano , sì che ten- 
gano poco luogo . 

Cai. E poi ? 

Fef.Poì arrivati in porto, chi vuol fi piglia 
le membra sue ; e spedò ancora avviene. 
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che per inavvertenza , o per malizia 1’ 
uno piglia un pezzo dell’altro, e sei 
:• • mette ove più gli piace , e talvolta non 
gli torna bene, perchè toglie un braccio 
più groflo , che non gli bisogna , o una 
gamba più corta della sua , onde ne dì- 
.vepta poi zoppo, o sproporzionato, intendi? 

Cai . Si certo , in buona fc mi guarderò ben io 
che non mi ,fiano nel forziero scambiate 
le membra mie . 

Fef.Sc tu a te medefimo non le scambi , al- 
tri certo non te le cambierà , andando 
tu solo nel forziero ; nel quale quando 
tu intero non capisca , dico che come 
quelli , che vanno • in nave , ti potremo 
scommettere almen le gambe ; conciolfia- 
che avendo tu ad eflèr portato , tu non. 
hai da adoperarle . 

Cai . E dove fi scommette 1’ uomo? 

Fef.ln tutti i luoghi, ove tu vedi svolgerli, 
come qui, qui, qui, qui: vuoilo sapere? 

Cai. Te ne priego . 

Fef.Tcì inoltrerò in un tratto , perchè è fàcil 
cosa » e fi fa cpn un poco d’ incanto : 
dirai come dico io , ma in voce summis- 
s?, però che come tu punto gridali! , 
tinto fi gualteria . 

K x 


Digitized by Google 



148 


Calandra. 


CW.Non dubitare . 

fV/Proviamo' per ora alla mano ; dà qua , e 
di così , Ambracullac . 

Cai. Anculabrac . 

Fef.Tu hai fallato : dì così , Ambracullac. 
CaZ.Alabracuc . 

JV/Peggio , Ambracullac . . . 

Ci/.Alucambrac . 

JFef.Oìmi, oimè -, or dì così, Am.... 

Cai. Am. 

Fef.Brz. 

Cai. Bra. 
jFV/Cul. 

Ct/Cul. 

Fef. Lzc. 

Cal.Lzc. 

Fef.B\i. 

Cal.Bu . . 

FefFo. 

Cai Fo. 

Fef.Lz. 

Cai. La. 

Fef. Ciò. 

Cai. Ciò. 

Fef. Or. 

'Cai Or. 

JFV/.TelIa. 
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Ca/.Tella. 

Fef.Do. + 

Cai. O, o,o, ohi, ohi, oiraè. 

Fef.Tn guadercdi il mondo . Oh che male- 
detta fia tanta smemorataggine , e si po- 
ca pazienza! Ma poffàr del cielo, non tì 
diffi pur ora , che tu non dovevi grida- 
re ? Hai guado 1' incanto . 

Cal.W braccio hai tu guado a me . 

.fV/Non *ti puoi scommetter, sai. 

CW.Come farò dunque ? 

Fef.Tozrb in fine forziero sì grande , che vi 
entrerai intiero . 

Cai . Oh , così si : va , e trovalo in modo , che 
io non m’abbia a scommettere, perchè 
quedo braccio m’ ammazza. 

Fif. Così farò in un tratto . 

Cai . Io anderò in mercato, e tornerò qiii su- 
bito. 

Fef . Ben di’: addio. Sarà or ben ch’io trovi 
Lidio , e seco ordini queda cosa , della 
quale ci fia da ridere tutto quedo anno. 
Or vo via senza parlare altrimenti a Sa- 
mia, che su l’ uscio la veggo borbottare 
da se. 
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Samia, e Fiìlvia . 

Sam.C ome va il mondo ! Nori è ancora un 
mese paflàto,' che Lidio della rhia padro- 
na ardendo , voleva ad ogni ora eflèr se- 
co ; e • poiché vide lei bene accesa di lui , 
la ftima quanto il fango : e se a quella 
cosa rimedio non fi pone , certo Fulvia 
ci farà dentro error di sorte , che tutta 
la città ne farà piena ; ed ho fantafia 
che li fratelli di Calandro fin da mo al- 
cuna cosa nori abbiano spiato , perchè 
altro non ftima f altro non pensa , e d’ 
altro non ragiona , che di Lidio . Bene è 
vero, che chi ha amóre in seno , sempre 
ha li sproni al fianco : or voglia il cielo 
che a bene ne esca . 

Fui. Samia? 

Sa/72 .Odi là : chi di sopra mi chiama ? Avrà 
dalle fineftre vifto Lidio , che là lo vedo 
parlare con non so chi , o forse vorrà ri- 
mandarmi a Rufo . 

Fui. Saaamia ? 

Sam.Io vengo . 

Lidio feminh , e Fannie . -, 

Zid.f . Così t’ ha detto Tirella f 

Fan . SI . 
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Lià. f E del parentado mio , come di cosa con- 
clusa fi parla in casa? 

Fan. Così fta . 

Lid.f.E Virginia n’è lieta ? 

.F<zn.Non cape in se . 

Lid.f.E fi preparano le nozze ? 

•Fd/z.Tutta la casa è in faccende . 

Lid.f.E credono che io ne fia contenta ? 

Fan.Lo tengono per fermo. 

Lidf. Oh infelice Santilla ! Quel che ad altri 
giova , solo a me nuoce . Le amorevolezze 
di Penilo, e della moglie verso me, mi 
sono acutifiìmi ferali, per non poter fere 
il defiderio loro , nè quel che sarebbe il 
ben mio. Deh mi avefie Dio dato per 
luce tenebre , per vita morte , e per 
cuna sepoltura allor ch’io dal materno 
ventre uscii, da che in quel punto ch’io 
nacqui morir dovea la ventura mia. Oh 
senza fin beato fratello dolciflìmo , se , co- 
me iò credo, nella patria morto reftafti! 
Or che farò -io meschina Santilla ," che 
cosi ormai chiamar mi pofio, e non più- 
Lidio ? Se io sposo cortei , subito conosce- 

- rà 1’ inganno; e da me scornati il pa- 
dre, e la madre, e la figlia potriano far- 
mi uccidere . Negar di sposarla non pos- 
• • 
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so, c se pur niego di farlo, sdegnati a 
casa maladetta mi manderanno ; se pa- 
leso efler fèmina , io medefima a me (les- 
sa fo il danno. Tener così la cosa più 
non pollo . Misera me , che da un -lato 
ho il precipizio, e dall'altro i lupi. 

Fan.'Non ti disperate , che forse i cieli non 
ti abbandoneranno: a me par che fi se- 
gua il parer tuo, di non ti lasciar tro- 
vare oggi da Perillo ; e lo andare da co- 
lei viene a propofito ; ed io li panni da 
donna per veftirti ho in ordine: chi scam- 
pa da un punto , ne schiva mille . 

Lid.f Ogni cosa farò ; ma dove è quel Rufo? 

.FrfM.Rimanemmò, che chi prima arrivava, fi 
aspettaflè . 

Lid.f . Meglio è che Rufo aspetti noi : levia- 
moci di qui , perchè colui eh’ è là, non 
ci vegga , se fuflfe alcuno per ordine di 
Perillo , 'che mi cercafiè ; sebben de’ suoi 
non mi pare . 

Feffenio , e Calandro. 

Fef. Non potria meglio e (Te re ordinata la cosa. 
Lidio da donna fi vede , ed in la sua 
camera terrena Calandro aspetta , e da 
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fanciulla galanti/fima se gli inoltrerà . Poi 
al far quella novella , chiuse le fineftre , 
una scanfarda a canto se gli metterà, 
atteso che di sì grolla palla è il goccio- 
Ione, che l’ afino dal rofignolo non di- 
scerneria . Vedilo che ne viene tutto al- 
' legro . Contentiti il elei , padrone . 

Cai . E tu, FelTenio mio. E*. in ordine il for- 
ziero ? 

Fef.Tutto; e vi darai dentro senza snodarti 
- pure iin capello, purché bene .vi ti ac- 
conci dentro . _ • 

Cd/.Meglio del mondo. 'Ma dimmi una cosa, 
che non so . 

JV/.Che ? 

Cd/. Avrò io a dare nel forziero dedo, o ad- 
dormentato ? 

Fef. Oh salatilfimo quedo l Come dedo', o ad- 
dormentato ? Ma non sai tu che su i ca- 
valli fi da dedo , nelle drade fi cammina, 
alla tavola fi mangia, nelle panche fi fie- 
de,- nei letti fi dorme, e ne’ forzieri li 
muore? 

Cai. Come fi muore? 

Fef. Si muore sì , perchè ? 

Ca/.Cagna ! l’è mala cqsa. 

Fef Mondi tu mai ? 
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Cai No , eh’ io sappia. 

Fef . Come sai adunque che 1’ è mala cosa , se 
tu mai non morirti? 

Cai. E tu sei mai mortp ? 

Fef.O , o, o v o, mille millanta, che tutta 
notte canta. 

Cai. E' gran pena ? 

Fef. Come il dormire. 

Cai Ho a morir io ? 

Fef. Sì, andando nel forziere. , , 

Cai E chi morirà per me? • 

Fef. Ti morirai da te fteflo . 

Cai E cerne fi fa a morire? 

Fef . Il morire è una favola: poiché noi sai, 
son contento a dirti il modo. 

CW.Deh sì , di su . • \ 

FefSi chiude gli occhj , fi tiene le mani con- 
tefte , fi torce le braccia , ftalfi fermo 
fermo, cheto cheto, non fi vede, non 
fi sente cosa, ch’altri ti faccia, o ti dica. 

CW.Intendo ; ma il fatto rta come fi fa poi a 
rivivere. 

Fef.Q uefto è bene uno de’ più profondi segre- 
ti ch’abbia tutto il mondo,’ e quali nes- 
suno il sa ; e fia certo che ad altri noi 
direi giammai; ma a te son contento 
dirlo : ma vedi per tua fe , Calandro mio , 
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che ad altra persona del mondo tu non 
Io palcfi mai . v 

Callo ti giuro ch’io non lo dirò ad alcuno; 
ed anco , se tu vuoi * non lo dirò a me 
(lesso . 

Fef.kh . , ah, a te (ledo son io ben contento 
che tu il dica, ma solo ad un orecchio, 
all’ altro non già . 

CaLOr insegnamelo .. 

Fef.'Ta sai , Calandro , che altra differenzia non 
è tra il vivo, e il morto, se non in 
quanto che il morto non fi muove mai, 
ed il vivo sì ; e però , quando tu fàccia 
come io ti dirò , sempre resusciterai . 

Cai. Dì su . 

Fef.Coì viso tutto alzato al cielo fi sputa in 
su ; poi con tutta la persona dà una 
scoda , così : poi s’ apre gli occhj , fi par- 
la , e fi muòve i membri : allor la mor- 
te fi va con Dio, e l’uomo ritorna vivo ; 
e (la ficuro, Calandro mio , che chi fa 
quello, non è mai mai morto » Or 
puoi tu ben dire d’ avere così bel segre- 
to, quanto fia in tutto. 1’ universo, e in 
maremma . 

Cai . Certo io l'ho ben caro; ed or saprò mo- 
rire, e rivivere a mia polla. 
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Fe/Madesì , padron buaccio . 

Cai. E tutto forò beni Almo. 

Fc/Credolo . 

Cal.Vao tu vedere se io so ben fare? Che pro- 
vi un poco? 

jFV/Ah , ah , non sarà male , ma guarda a 
farlo bene . 

Cai. Tu vedrai ; or guarda, eccomi . 

Fcfi Torci la bocca: più ancora: torci bene: 
per 1’ altro verso : più ballò : oh , oh , or 
muori a polla tua . Che cosa è a far eoa 
savii! Chi avria mai imparato a morir sì 
bene, come ha fatto quello valentuomo, 
il quale muore di fuori eccellentemente? 
Se così bene di dentro muore , non sen- 
tirà cosa, che io li faccia, e conoscerol- 
lo a quello Zas , bene Zas , beniffimo 
Zas , ottimo Calandro , o Calandro , Ca- 
landro . 

Cai. Io son morto , io son morto . 

jFe/Diventa vivo, diventa vivo: su su, che 
alla fé tu muori galantemente : sputa 
in su . 

Cal.O, o, u, o, o, u, u, certo gran male 
hai fatto a rinvivermi.' 

/V/Perchè ? 

Ca/.Cominciavo a vedere l’altro mondo di là. 
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Fef . Tu lo vedrai bene a tuo agio nel for- 
zi ero . 

C<*/.Mi par mill’ anni . 

Fef. Or su , poiché tu sai sì ben morire , e ri- 
suscitare, non è da perder tempo . 

Cai . Or via , su . 

Fef. Noooo, con ordine vuol farli tutto, a 
fin che Fulvia non se- n' accorga : con lei 
fingendo andare in villa, a casa di Me- 
nicuccio te ne vieni , ove troverai me 
con tutte le cose , che fanno di me* 
ftiero . 

Cai. Ben di* ; così farò or ora , che la belli a 
(la parata . 

iv/Moftra , che ? l‘hai in ordine ? 

Cai. Ah, ah, dico che il mulo dentro all’uscio 
è sellato . 

Fef . A , a , a , intendevo quella novella . 

CalMi par mill' anni viaggiare. 

Fef. Va pur là ; se io non m’ inganno , la ca- 
droneria fi congiungerà oggi colla lor- 
dezza . Voglio avviarmi innanzi , e dire 
a quella vezzosa che in ordine fia , e 
m’aspetti. O, o, o, vedi Calandro già 
montato ; miracolosa gagliardia di quel 
muletto, che porta così sconcio elefan- 
taccio ! ' 
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Calandro , e Fulvia . 

Ci/.Fulvia, o Fulvia. 

JV.Meflèr , che vuoi ? 

CVi/.Fatti alia fineflra. 

FW.Chcc’è? - .. 

CaLV uoi altro ? Io vo infino in villa , che 
Flaminio noftro non fi consumi dietro 
alle caccie. 

Fui . Ben fai : quando tornerai ? 

Cd/.Forfe (lasserà: (latti con Dio. ' 

Fui. Va in pace col malanno. Guarda che vez- 
zoso marito mi dettonò li fratelli miei ; 
che mi fa venire in angoscia pure a ve- 
derlo . 


Fina deir Atto Secondo. 




e dove il portate f 
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Fejfenio folo . 

JjCco , o spettatori, le spoglie amorose. 
Chi cerca che se gli appicchi gentilezza , 
acume , accorgimento , quefle vefti com- 
peri , ed alquanto in doflò le porti , per- 
chè sono di quel vago Calandro tanto 
attuto , che d’ un giovane innamorato , 
fi crede che fanciulla fia; di quel che 
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ha tanto della divinità, che muore , e 
risuscita a polla • sua . Chi comperar le 
vuole , danari porga , che io come cose d.’ 
uomo già pattato di quella vita , vende- 
re le pollo . Prima lì mette da morto 
nel forziero , che arrivato fuflè ; ah , ah , 
o cosi galantemente da donna veftito aspet- 
ta con allegrezza quello vezzoso aman- 
te , che a dire il vero è più schifo, che fu 
Bramante. Io son corso innanzi, perchè 
qua mi trovi la icanfarda , che io ho or- 
dinato per quello conto; ed eccola che a 
me ne viene . E vedi anche là col forziero 
il facchino , il quale li pensa portare pre- 
ziosa mercanzia , c non sa che ella c la 
più vile , che in . quella terra lia . Nessu- 
no vuol le velie ? rto ? Addio dunque , 
spettatori, rellate in pace. 

Meretrice , Fejfenio , Facchino , Sbirri 
di Dogana , e Calandro . 

Mer.Eccomi , Feflenio , andianne . 

Fef . Lascia andare, innanzi quello forziero no- 
llro: Non odi là no? Facchino, va pur 
dritto ; 

Mcr . Che vi è dentro ? . . , 
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Fef . Anima mia bella, roba da te. 

Mcr.Cat ? 

Fef . Sete , e panni . 

Mer . Di chi sono ? 

Fef. Dì colui , con cui trovar ti devi, viso 
bello . 

Mer.Oh, e me ne darà qualche cosa? 

Fef Sì , se farai ben quel che t’ ho detto . 

Mer . Lascia pur governarlo a me . 

Fef. Fa che sopra tutto tu ti ricordi, nota, di 
chiamarti Santilla , e di tutte le altre co- 
se , eh' io t’ ho detto . 

Afer.Non mancherò d’ un pelo . 

Jv/Altrimenti non averefti un baghero . 
Aftfr.Tutto farò beniffimo . Ma, o, o, o, che • 
voglion quelli sbirri dal facchino? 
Fef.Oìmè , salda, cheta, ascolta. 

Sbir . Dì su , che è qui dentro ? 

.FdC.Mo che soje mi ? 

Sbir . Sei flato in dogana? 

JVrc.Non . 

Sbir . Che c’è dentro ? DI su. 

.FVtc.Non 1’ ho vitto , o verto mi . • 

S&r.Dillo , poltron . 

JF^c.El me fu deccio ch'el ghera seda, e pa- 

g*»- ' 

Sbir . Sede ? 

Teatro antico . L 
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.P<*r.Madefine. 

Sbir. E' chiavato ? 

Fac. E orezzo de no mi . 

Sbir. Le son perdute , posa giù 
.Fdc.Eh no , mifler . 

Sbir. Posa, poltron ; tu vorrai eh' io ti suoni, sì? 
Fef. Oimè, oimè, la va male; spacciato è il 
fatto noftro, ogni cosa è guafta , tutto 
è scoperto, rovinati fumo. 

Mer. Che cos* è ? 

JFVr/Rotto è il disegno . 
iWirr.Parla , Fessenio , che c’ è ? 

FVr/Ajutami , Sofilla. 

Mer.Che vuoi ? 

/V/Piangi, lamentati, grida, scapigliati, co- 
sì ; su . 

AferPerchè ? 

Fef. Predo lo sapcrai. < 

Mer. Ecco, 0,0,0, va. 

Sbir.Q , 0,0, quello è urt morto. 

Fef. Che fate, olà? Che cercate? 

.Sdirli facchino ci dille ellerci cosa, da gabel- 
la , e troviamo che c' è un morto . 

Fef. Un morto è. 

•S&r.Chi è? 

Fef. Il marito di quella poveretta i non vede- 
te come fi dispera ? 
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S&r.Perchè cosi il portate nel forziero? 

Fef.A dirvi il vero , per ingannar la brigata . 

Sbir.O , perchè ? 

.FV/Saremmo da ognuno scacciati . 

Sbir . La cagione? 

Fef. E' morto di pelle . 

Sbir . Di pelle ? Oimè io , che l’ ho tocco ! 

Fef. Tuo danno. 

Sbir . E dove il portate ? 

Fef.A sotterrarlo in qualche foflfa, o così il 
forziero , e lui butteremo in un fiume . 

Cd/.Ou, eu , ou, ad annegarmi eh? Io non 
son morto no , ribaldi . 

Fef.O , ognun fi fugge per paura : o Soffila , 
facchino ; o Solfila , facchino : fi va , 
giungili tu: il diavol non gli fùria vol- 
tare in qua ; va poi , impacciati con paz- 
zi tu , va . 

Calandro > c Fejfenio. 

Cai. Ah , poltrón FelTenio , mi volevi annega- 
re eh ? 

Fef . Eimè , eh , padron , perchè mi vuoi bat- 
tere ? 

Ca /.Domandi perchè, trillo , ah ? 

Fef Sì , perchè ? 
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Cai . Il meriti , sciagurato , ribaldo . 

Jv/Miser chi del ben far sempre ha mal mer- 
co ; adunque tu m’ offendi perchè t’ ho 
salvato ? 

Cai . E che salvamento è quefto? 

FV/Che ah ? Dilli a quel modo , perchè tu 
non furti portato in dogana. 

Cai . E che era , quando ben in’ aveflìn porta- 
to là ? 

Fef. Che era eh ? Tu meritavi che io vi ti avelli 
lasciato portare , ed areftilo veduto . 

Cai. Che domin era ? 

Fef. E’ par che ti ci nascerti pur oggi ; eri col- 
to in frodo , eri preso , e te avrian poi 
venduto, come le altre cose, che son col- 
te in frodo . 

Cai. Maaa , tu facefti molto bene : adunque 
perdonami , Feflènio . 

^/Un’altra volta aspetta il fine, prima che 
ti corucci : mio danno , s’ io non te ne 
pago 

Cai. Così farò : ma dimmi ; chi era quella cosi 
brutta, che fuggiva via? 

Fef. Chi era ah ? non la conosci ? 

Cai. No. 

Fef. E' la morte , che teco era nel forziero . 

CW/.Meco ? 
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■Fcf.Tcco , sì . 

Cai. O, o, io non la vidimai là dentro mecó. 

Fef.O buono ; tu non vedi anche il sonno , 
quando dormi, nè la sete, quando bevi, 
nè la fame , quando mangi , ed anche , se 
tu vuoi dirmi il vero, or che tu vivi, 
tu non vedi la vita, cppur è teco. 

Crf/.Certo no , eh* io non la veggo . 

Fcf. Così non fi vede la morte , quando fi 
muore . • 

CW.Perchè fi è fuggito il facchino ? 

Fcf . Per paura della morte ; ficchè temo che a 
Santilla oggi andar non potrai . 

Cai . Morto son , se oggi con lei non sono . 

Fef.lo non saprei in ciò che farmi, se già tu 
non pigliaffi un poco di fatica . 

Cz/.FefTenio , per edere con lei farò ogni cosa , 
fino andare scalzo a letto . 

Fef Ah, ah, scalzo a letto ah? Quefto è trop- 
po ; non piaccia a Dio . 

CW.DÌ pur su . 

Fcf.Tì bisogna in fine eflèr facchino : tu sei 
sì travisato di abito, -e per edere flato 
morto un pezzo , nel viso sei sì cambia- 
to, che non fia chi ti conosca: io mi 
presenterò là come legnajolo, che fatto 
abbi il forziero; Santilla comprenderà su- 

L 3 
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bito come il fatto Ha , perchè ella è più 
savia che una fìbilla ; ed infieme farete 
il bisogno. 

C<*/.Oh, tu hai ben pensata; per amor suo 
porterei i celioni . 

FefO , o , grande ardire collui ha ; or su , pi- 
glia: alto: o diavoli tu caschi; Ha forte ; 
hailo bene ? 

Ci/.Beniflìmo . 

Fef. Or su , va innanzi ; fermati all’ uscio ; ed 
io cosi di dietro a te vengo. Quanto fla 
bene quella bcltia sotto la soma ! Sciocco 
animalaccio ! Intanto eh’ io menerò per 1* 
uscio di dietro quella scanfarda , bisogne- 
rà pure che Lidio lì lasci vedere da co- 
(lui . Ma ecco Samia ; non ha villo Ca- 
landro; dirolli due parole; e la bellia Ila- 
ri tanto più carica. 

Feffcnio , e S amia.. 

jFV/Onde vieni? 

Sam.Da quel negromante, a chi per la llrada 
di là ella poco fa mi mandò . 

JVr/Che dice egli ? 

Sa/n.Chc prello verrà da lei. 

Fef E, e, che son bubbole! Io vo a trovar 
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Lidio per obbedire a quanto madonna 
mi commise dianzi . 

Setm.HL' egli in casa ? 

Fcf.S \ . 

Sam. Che credi di lui ? 

Fef.A dirlo a te, non bene; pure non so. 

«Srf/n.Bafta , noi Riamo fresche. 

Fef. Addio . 

Samia , e Fulvia . 

Sam.Ti so dire che la va bene; che nè da Li- 
dio , nè dallo spirito porto cosa , che buo- 
na lìa: quella è la volta che Fulvia lì 
dispera ; vedila che appare sull’ uscio . 

.FaZ.Tu sei Hata tanto a tornare . 

5d/n.Non ho prima che or ora trovato Rufò. 

.Fw/.Che dice ? 

Sd/rc.Niente , pare a me . 

l*K/.Pure ... 

S<i/».Che lo spirito gli ha rispollo... o come 
dille egli ? Non me ne ricordo . 

Fui. Sia col malanno, cervel d’oca. 

Sam. O , o,o, io me ne ricordo ; dice che gli 
ha rispollo anghibuo . 

Fui. Ambiguo vuoi dir tu . 

Sam . A quel modo, sì- 


Calandra. 


i 68 

Ful.'Son dice altro? 

«StfOT.Che di nuovo lo pregherà. 

Fui. Altro ? 

.Stf/n.Che volendo servirti, verrà a dirtelo subito . 
iv/Z.Misera me , che non ne sarà nulla! Ma 
Lidio ? 

Sam. Fa quel conto di te , che delle scarpe vecchie. 
■Ffl/.Hailo trovato ? 

Sam. E parlatogli. 

Fu/.Dimmi, dimmi, che c’è? 

Sam. L’arai per male. * 

Jwr/.Oimè ! che c’è? dì su. 

Sam.ln fine , par che non ti conoscere mai - . 
.Ftt/.Che mi di’ tu ? 

S am. Cofiì fta mo . 

Fui. A che il comprenderti? 

.S<m.Mi rispose in modo, che mi fe’ paura. 
JFw/.Forse finse burlar teco ? 

Srtw.Non m’avria svillaneggiata. 
jFw/.Non saperti forse dire ? 

Sam. Meglio non m’ imponefti . 

FuI.Eth forse accompagnato ? 

Sam. Lo tirai da parte . 

Ful.Toise parlarti troppo forte . 

«S“<i> 72 .Quafi all’ orecchio . 

•Fu/.Infin, che ti dille ? 

SamMi scacciò da se. 
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/'«/.Dunque più non mi ama . 

Sam.N'e ti ama, nè ti ftima . 

Fh/.Così credi ? 

«Sd/n.Ne son certa . 

F«/.Lassa me , che odo io ! 

S«/n.Tu intendi . 

F«/.E di me non ti domandò? 

Sam. Anzi dille non saper chi tu fuflì . 

Fa/.Dunque m’ ha dimenticata ? 

Sam. Se non t’odia pure, ben ne vai. 

Fa/.Ahi cieli avverlì ! Cetto or conosco lui spie- 
tato , e me . misera . Ahi quanto è trifta 
la fortuna della donna , e come è male 
appagato l’ amore di molte nelli amanti ! 
Ahi trifta me , che troppo amai , lassa , 
che ad altri tanto mi diedi , che non son 
più mia! Deh, cieli, perchè non fate che 
Lidio mi ami , come io lui amo , o che io 
fugga lui, come elfo me fogge ? Ahi crudel , 
che chiedo io? Disamare, e fuggir Lidio 
mio ? Ah certo quello nè far polfo , nè vo- 
glio ; anzi penso io ftefla trovarlo : e per- 
chè non m* è lecito da uomo veftirmi una 
sol volta, e trovar lui, come elfo da don- 
na veftito spedò è venuto a trovar me? 
Ragionevole è , ed egli è ben tale , che 
merita che quella e maggior cosa lì fac- 
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eia per lui. Perchè far noi devo? Perchè 
non vo? Perchè perdo io la mia giovi- 
nezza ? Non è dolor pari a quello d' una 
donna , che fi trova aver perso la sua 
giovinezza invano . Fresca fta chi crede 
in vecchiezza riftorarla . Quando troverò 
io un amante così fatto ? Quando avrò io 
tempo andarlo a trovare , come al presen- 
te che egli è in casa ,, e che il mio ma- 
rito è di fuori? Chi mi tiene ? Certo sì 
farò , che ben W accorfi che Rufo intera- 
mente - non fi confidava, disporre lo spirito 
per me . Li miniftri non operano mai be- 
ne, come a cui tocca ; non eleggono il 
tempo comodo, non moftrano l’affètto 
dell’ amante . Se io da lui vo , vedrà le 
mie lacrime, sentirà i miei lamenti, udi- 
rà i miei preghi : or butterommegli a’ 
piedi , or fìngerò morire , or al collo le 
braccia gli circonderò : e come sarà mai 
sì crudele, che a pietà di me non fi muo- 
va? Le parole amorose per li orecchjdal 
core ricevute hanno più forza , che ftimar 
non fi può; ed agli amanti quafi ogni 
cosa è pofiibile: così spero, così far vo- 
glio, or da uomo veftir mi vuo*. Tu, 
Samia , sull’ uscio refta , nè lasciar fermar- 
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fici alcuno , acciocché io all’ uscir di ca- 
sa conosciuta non fuffi , che tutto farò 
subito . 

. Samia , e Fulvia . * 

Sam.O povere, e infelici donne , a quanto ma’ 
le fiamo noi sottopofte , quando ad amore 
sottopofte fiamo! Ecco Fulvia, che già tan- 
to prudente era , ora di coftui accesa non 
conosce cosa che fi faccia . Non poflendo 
aver Lidio suo , a trovarlo va veftita da uo- 
mo , senza pensar quanti mali avvenir ne 
potriano , quando mai fi sapeflè . Forse che 
ella non è bene appagata che ha dato a 
coftui la roba, e l’ onore : ed elfo tanto la (li- 
ma, quanto il fango. Ben semo noi tutte 
sventurate . Eccola che già ne viene da uomo 
veftita. Parti che ella abbia fatto predo? 

JFa/.Tu intendi ; vo a trovar Lidio; 'tu refta 
qui , e tien 1’ uscio serrato , mentre eh’ io 
vo, e torno. 

Sam. Così farò : guarda come va . 

Fulvia fola . 

Nulla è certo , che amore altri a fare non co- 
ftringa. Io che già senza compagnia a 
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gran pena di camera uscita non sarei , or 
da amore spinta, vestita da uomo fuor 
di casa me ne vo sola : ma se quella era 
timida servitù , quella è generosa libertà . 
A casa sua, benché alquanto discolia Ila, 
me ne dirizzo , che ben so dove Ha , -e 
farò là sentirmi, che far lo pollo, perchè 
altri non v’è che' la sua vecchicrella , e 
forse anche Feflènio , a’ quali tutto c no- 
to. Neflìmo mi conoscerà; onde quefla 
cosa non fi saprà giammai. 


Samia fola. 

va a divertirli; e dove io la biafiniava , 
or la scuso*, e laudo ; perchè chi amor 
non gulla , non sa che cosa Ila la dolcez- 
za del mondo , ed è una bella beflia . So 
ben io che altro ben non sento , se non 
quando mi trovo col mio amante Lusco 
spenditore , ed egli è qui nella corte . La 
padrona m’insegna che anch’io mi dia 
bel tempo . Il fàltidio e la noja , sem- 
pre che altri ne vuole, sono apparecchia- 
ti. Lusco? 
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Fejfenio Servo . 

Jv/Non serrare; olà? non odi? Ma non inv- 
porta: ben mi fia aperto, che or che Ca- 
landro è colia vaga scanfarda condotto 
da me , per la via di là voglio ire a 
narrare il fatto a Fulvia, che so ne cre- 
perà dalle risa; ed in vero la cosa è ta- 
le , che faria ridere li morti . Bei mifte- 
rj dovranno edere li loro ! Or vado a 
Fulvia. 

Fejfenio fuor dell’ uf ciò, e Samia dentro. 

JF<f/Tic , toc , tic , toc , sete sordi ? O , o , tic , 
toc, aprite. O, o, tic, toc, non udite? 

SrfOT.Chi picchia ? 

Fef. Fessenio tuo ; Samia , apri . 

Sa/n.Ora . 

Fef. Perchè non apri ? 

Sam. Io mi alzo. 

Fef. Or apri . 

S<2/n. Fatto è ; non senti tu eh’ io schiavo ? 
Or entra a tuo piacere. 

Fef. Che voglion dir tante serrature ? 

.Sa/H.FuIvia ha voluto che oggi fi chiavi l'uscio . 
Fef Perchè ? 
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Sam. A te può dirli tutto: veftita da uomo è 
ita a trovar Lidio . 

Fef.O Samia , che mi di’ tu ? 

Sam.Tn hai inteso : io ho a ftar coll’ uscio ser- 
rato , cd aprire quando ella viene. Vaiti 
con Dio . 

Feffenio foto. 

Or vedo bene eflèr vero , che neflùna cosa è , 
quantunque grave , e dubbiosa, che a far 
non ardisca chi ferventemente ama; come 
fa cortei, la qual se nò ita a 1 casa di 
Lidio, nò sa che -suo marito là fi trova ; 
il quale , porto che male accorto fia , non 
potrà però fare che di lei mal non pen- 
fi, vedendola in quell’abito, ed in quel 
luogo sola ; e forse in modo se n’ adire- 
rà , che a’ parenti di lei il farà noto . Vo- 
glio andar là predo, per vedere se in al- 
cun modo a quello riparare poterti. Ma 
o , o , o , che cosa è quella ? O , o , o , 
Fulvia , che Calandro da prigionia ne me- 
na: che domin’ è quello ? Starommi cosi 
da parte per udire , e vedere a che li ri- 
duce la cosa. 
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Fulvia ,, e Calandro . 

Fui. O valente marito , quella è la villa dove an- 
dar dicevi: a quello modo ah? Non hai 
da far tanto a casa tua, che tu vai svian- 
doti altrove ? Misera me , a chi porto io 
tanto amore , ed a chi tanta fede serbo ? 
Or so perchè ne’ giorni palTati non mi ti 
sei mai apprelfato . In fede mia non so 
come io mi tenga , che io non ti cavi gli 
occhj . E forse che non pensavi ascosa- 
mente farmi quello inganno ; ma per mia 
fe tanto sa altri-, quanto tu;, ed a quella 
ora in quello abito , d’ altri non fidan- 
domi, io proprio son venuta per trovar- 
ti , e cosi ti meno come tu sei degno , 
sozzo cane , per svergognarti , e perchè 
ognuno prenda compalììone di me, che 
tanti oltraggi da te sopporto , ingrato . E 
penfi tu, dolente, se io rea femina folli , 
come tu reo uomo sei , che modo mi man- 
calle da trovarmi con altro , come tu con 
altrati trovi? Non credere, perchè io nè 
sì vecchia, nè sì brutta sono,, che rifiu- 
tata folli, se più a me lidia, che alla 
tua gagliolfèzza rispetto non avelli avuto. 
Vivi ficuro, che ben vendicata mi sarei 
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contro a colei che accanto ti trovai ; ma 
va pur là : non abbia mai cosa , che mi 
piaccia, se non te ne pago, e di lei non 
mi vendico . 

Cai Hai finito? 

Fui. Sì . 

Cal.Cói malanno : lascia che mi corucci io , 
non tu , dispettosa , che m’ hai impedito 
ogni mio divertimento: fallidiosa , tu non 
vali le scarpette vecchie sue ; che la mi 
fa più carezze , che tu non fai . Ella mi 
piace più che la zuppa del vin dolce , e 
luce più che la flella diana , ed ha più 
magnificenza, che la Quintadecima , ed è 
più aftuta, che la Fata Morgana: ficchè 
tu non te 1’ arefti inghiottita , no, malva- 
gia fèmina , che tu sei ; e se tu mai le 
fili male , trilla a te . 

Fai. Or su , non più : in casa , in casa : apri , 
olà? apri. 

Fejfenlo foto. 

O FelTenio, che è quello, che tu veduto hai? 
O amore , quanta è la potenza tua ! Qual 
poeta , qual dottore, qual filosofo pò- 
tria mai mollrare quegli accorgimenti , 
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quelle aftuzie, che fai tu, a chi seguita 
le tue insegne? Ogni sapienza , ogni dot- 
trina di qualunque altro è tarda rispetto 
alla tua . Qual’ altra senza amore averia 
avuto tale accorgimento, che di sì gran 
pericolo uscita folfe come cortei? Mai non 
vidi malizia limile . Ella fi ferina in sull' 
uscio r anderò da lei, e le darò speranza 
di Lidio suo, perchè è d’ avere ormai com. 
paflione della poveretta. 

• Fulvia, Fcjfenio, c Samia . 

Fui. Guarda , Fessenio mio , se io sgraziata sono , 
che in luogo di Lidio trovai queftabertia 
di mio marito, col quale mi sono però 
salvata . 

FV/Tutto ho vifto ; tirati più dentro , thè al- 
tri in quefti panni rton ti veda. 

.FW.Ben ricordi: il gran desio d’ efier con' Li- 
dio in modo mi accecò , che più oltre 
non pensai . Ma dimmi, Feflcnio caro , hai 
trovato Lidio mio? 

JFV/Corre il sangue ov’ è la percofla, oh. 

Fui. Sì . 

Fef.Sì . 

Fui. Ben , Feflènio mio, che dice? Dimmi. 

Teatro antico . M 
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Fef Non partirà così predo . 

Ful.De h Dio , quando potrò io parlar seco ? 

Fef. Porse anche oggi", e quando con Calandro 
ti vidi , a lui me n’ andavo per dis- 
porlo a venire da te . 

Fu/.Fallo, Feflènio mio, che buon per te ; e 
la vita mia ti raccomando . 

iv/Farò tutto , perchè a te venga , ed a lui 
ne vo: reda in pace. 

Ful.ln pace eh ? In guerra , ed in lamenti re- 
derò io: tu alla pace mia vai, che a Li. 
dio v^i . 

Jv/Addio . 

Fw/.Fessenio mio, torn^ predo. 

Fef. Così fatò. 

Fui. Ah. infelice Fulvia! Se io cosi troppo do, 
certo io morirò . Misera , che far debbo 9 

Sam.Vorsc Io spirito lo muoverà. 

Ftì/.Deh , Saonia , poiché il negromante da tan- 
to a venire, torna a ritrovarlo. 

.S<z/».Così mi pare , e non ci voglio perder tempo. 

F«/.Raccomandagli queda cosa , e torna predo . 

Sd/n.Subito che l’ho trovato. 

Samia, e Rufo negromante . 

Sam.O , o , gran ventura ! Ecco Rufo : conten- 
titi il cielo. 
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Ruf. Che cerchi , Samia ? 

&««.Consumafi di sapere quello che hai fatto 
della faccenda sua. 

Ruf. Credo fi condurrà in porto. 

Sam.E quando ? 

. Ruf Ve. rrò a dire a Fulvi# il tutto . 

Sam. Tu Hai pur troppo a fare quella cosa. 
Ruf. Samia , le son trame , che non fi fanno a 
getto; bisogna accozzare ffelle, parole, 
acque, erbe, pietre, e tante bazzicature, 
che è fòrza che ci vada tempo. 

Sam.Se vuoi , il fate pur poi ? 

Ruf. He ho ferma speranza. 

Sam. O, o,o, conosci tu l’amante? 

Ruf. Non certo . 

Sam .E' quel là . 

Ruf. Il conosci ben tu? 

Srf/M.Non è anche due ore , che io gli parlai . 
Ruf. Che ti dille ? 

.Sd/n.Mi fi moftrò più aspro, che un tribolo. 
Ruf. Va, parlali ora per vedere se lo spirito P 
ha punto raddolcito. 

&rm.Ti pare? 

Ruf Te ne prego . 

Sam. A lui ne vo. 

Ruf Olà , tornatene poi per di là a Fulvia , ed 
io ne verrò subito a lei , 

M z 
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Sam. Fatto è. 

/?ff/.Finchè cortei parla a Lidio , mi ftarò qui 
apparato . 

Fannia , Lidio f emina , e Samia . 

Fan.O Lidio, ecco in verso noi la serva di Ful- 
via: nota che ha nome Samia; rispondi-, 
gli dolcemente . 

Lid.f. Così pensavo. 

5<r/n.Sei tu più turbato ? 

Lid.f. No , Dio no , Samia mia : perdonami che 
in altro caso ero io occupato , ed ero 
quali fuor di me, tal che io non so quel, 
che mi ti dilli; ma dimmi, che è di Ful- 
via mia? 

S<*/n.Vuoilo sapere ? 

Lid.f. Non per altro te ne ricerco . 

.Sd/w.Domandane il cor tuo . 

Lid.f. \ioti poflo . 

Sd/n.Perchè ? 

Lid.f. O , non sai che il cor mio è con lei? 

«Sa/n.Tanto fàccia Iddio sani delle reni voi al- 
tri amatori , quando voi dite mai il ve- 
ro. Dianzi non poteva coftui sentire ri- 
cordarla, ed or mi vuol far credere, che. 
altro bene non ha , che lei ; come se io 
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non saperti che tu non 1’ ami , e non vuoi 
venire dove ella fi a . 

Lid.f Anzi mi fi ftrugge la vita , in fin che se- 
co non mi trovo . 

Sam. Lo spirito potria pure aver lavorato da 
buon senno. Tu verrai dunque, come tu 
suoli ? 

Zidf.Che vuol dir, come tu suoli,? 

^/n.Dico in forma di donna. 

Zidf. Ben, sì, come l’ altre volte. 

Sam . O che nuova porto io a Fulvia! Non voglio 
ftar più teco, e tornerommene per la ftra- 
da di dietro , perchè altri non mi veda 
partendo da te entrare in casa. Addio. 

Lid.f. Addio. 

Zidio / emina, Fannio , e Rufo negromante . 

* 

Zidf Hai tu udito, Fannio? 

Fan. Sii , e notato ben, come fuoli : certo per 
altro sei colto in iscambio. 

Zidf. Così , è vero . 

.FdTZ.Sarà bene avvertirne Rufo , che appunto a 
noi torna . . 

Ruf Or ben , che vuoi fare ? 

Zidf Ti par cosa da lasciare? 

Ruf Eh , eh, eh, l’amico fi risente; e ne ha 
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ben ragione Lidio , che per certo 1’ è un 
Sole . 

Lid.f La conosco, e so dorè fta appunto . 

Fan.Se ne trarrà piacere. 

Ruf.Ed utile . 

Fan.Se io , Rufo , ben le tue parole notai , tu 
dicefti dianzi che altro mezzo non gio- 
vandole , ella al tuo ricorre; da che com- 
prendo che ha tentato più la pratica. A 
noi di ciò non fu mai parlato . Però è 
da credere che Lidio qui s’è colto in is- 
cambio per un altro , come oggi ha fat- 
to la sua serva ; per il che è neceflàrio 
che tu a cautela dica a Fulvia per parte 
dello spirito, che di cosa pallata non par- 
li mai più , perchè il fatto potria scoprir- 
. fi , e gran scandalo riescime ; avvertici 
bene . 

Ruf.Btn notarti; saviamente ricordi; così farò; 

• or su, qui non è da dir altro. A fatti. 
Io a lei me ne vo , voi in ordin vi met- 
tete . 

a, e toma, che in punto ci troverai. 

.Frfn.Lidio , avviati : io or ora dietro a te ne 
vengo . Rufo, due parole. 

Ruf. Che c'è? 

fan.k) ti dirò un segreto tanto a propofito 
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di quefta cosa , quanto tu mai immagi- 
nar non potrefti ; ma guarda che tu non 
lo dica poi. 

Ruf. Non mi lasci aver la fortuna cosa che 
io brami , se ne parlerò giammai . 

/««.Vedi, Rufo, tu rovinerefti me, e IeveVe- 
fti a te l’ utile , che trarrai di quefta pra- 
tica . 

Ruf. Non temer; di su. 

/««.Sappi che Lidio mio padrone è ermafro- 
dito. 

Ruf E che importa quefto merdafiorito ? 

/««.Ermafrodito , dico io ; diavol,tu se’ grolle»! 

Ruf Ben, che vuol dire? 

Fan . Tu noi sai ? 

Ruf. Perciò il dimando . 

/««.Ermafroditi son quelli, che hanno l’ una , 
e 1’ altro sellò . 

Ruf. Ed è Lidio uno di quelli? 

Fan . SI , dico . 

Ruf. Ed è egli di sì ftrana razza ? 

/««.Meflcr sì . 

Ruf. Ti giuro alle guagnele , che mi è* sempre 
parso che Lidio tuo abbia nella voce , 
ed anche ne’ modi un poco del feminile . 

Fan . E per quello, sappi che quefta volta con 
. Fulvia solo vuol eflèr femina ; perciocché 
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avendolo ella domandato in forma di 
donna, e donna trovandolo , darà tanta 
fede allo spirito , che poi la ti adorerà . 

JfZa/Quefta è una delle più belle trame , che 
io sentiflì mai ; e ti so dire che i dena- 
ri verranno a rtaja. 

Fan Fatto è , come è liberale? 

J?«/.Liberale dimandi ? Gli amanti serran la 
borsa colla fronde del porro ; perchè i 
ducati , e i panni , il beftiame, gli uffici , 
le poflèflìoni , e la vita darieno coloro , 

• che aman come cortei. 

Fan! Tutto mi consoli . 

/Ja/.Consolato hai tu me con qtìel barbafiorito. 

.Fan. Piacemi che tu noi sappia nominare , per- 
chè volendo , noi saprai poi ridire . 

.Rtt/.Ora vattene a Lidio, e veftitevi ; io me ne vo 
a Fulvia , e dirò che avrà l’ intento suo . 

Fan. A dunque io sarò la serva. 

■Rar/.Ben sai; fiate in ordine quando tornerò. 

Fan.ln un tratto: ben feci a trovare i panni 
anche per me . 

Rufo , e Samia . 

Ruf Sin. qui la cosa va in modo , che li cieli 
non me 1* ayrian potuta ordinar meglio . 
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Se Samia è per di là arrivata a casa," 
Fulvia deve aspettarmi ; moftrerolle lo spi- 
rito aver fatto tutto , e che le bisogna 
con quella immaginetta dire alcune paro- 
le , e far certe cose, che le parranno tut- 
te a propolito d’ incantefimi , e ricorderol- 
le che di cosa succeda , e seguita in 
quello amor suo , e eh' io seco faccia , 
fuor che alla serva sua coiv altri non ne 
parli: farò tutto subito, o fuor me ne 
tornerò ; e vedi in sull’ uscio comparsa 
Samia . 

•Stf/p.Entra prelto, Rufo, e va da Fulvia là in 
quella camera terrena , perchè su di so- 
pra è Calandro pecora. 

Samia, e Fejfenio . 

Sam . Ove vai , Feflènio ? 

Fef . Alla padrona . 

5<zm.Non puoi ora parlarle. 

Fef. Perchè? 

.Sd/n.Ecco il negromante . 

Fef . Deh lasciami entrare. 

S/t/n.In fine, non fi può. 

Fef. Son tutte bubbole. > ■ 

Sam . Bubbole son le tue. 
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JFef . Sono un . . . prcflo eh’ io non ti dilli : or 
su io darò una volta, t tornerò a Fui- 
via . 

•Sd/w.Ben farai. 

Fef.Se Fulvia sapelfc quel eh’ io so , non fi 
cureria di spiriti ; perchè Lidio brama 
più d’ elTer con lei , eh’ efl'a non fa ; ed 
oggi vuol trovarli seco ; e di mia bocca 
glie ne.voglio dire io , perchè so mi do- 
nerà qualche cosa ; però noi dilli a Sa- 
mia. Lasciami partir di qui, perchè ve- 
dendomi Fulvia , penseria che io fermo 
mi ci fulli per vedere il suo negro- 
mante , che etìer deve quel che esce di 
casa. 


Jft ufo folo . 

La cosa procede bene : io spero di ri flora re 
le miserie mie , ed escire di quelli (trac- 
ci , perchè ella m’ ha dati di buoni da- 
nari. Non potrei gran fatto più bel gio- 
co avere alle mani. Cortei è femina ricca, 
e per quel ch’io comprendo* più inna- 
morata che savia : s’ io non me n'inganno , 
credo che trarrà ancor da maladetto sen- 
no, nè io di minor ventura avevo bisò- 
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gno. Vedi, vedi che pur li sogni alle 
volte son veri : quella è la Fagiana , 
che quella notte sognai aver presa; mi 
pareva trarle molte penne dalla coda , 
e porle sopra il cappel mio . S’ ella fi la- 
scerà prendere , che mi pare ornai di sì , 
io la spiumerò di maniera , che ben ne 
daranno per un pezzo i fatti miei . Per 
mia fe , che anch’ io mi saprò dare buon 
tempo, e vorrò del buono. O , o, che 
ventura! Ma che donna è quella, che 
m’ accenna? Non la conosco : lasciami 
accodar più a lei. 

Rufo , e Fannio veflito da donna. 

Ruf.O , o, o Fannio * tanto ti ha qued’ abi- 
to trasfigurato , che non ti riconoscevo . 

Fan. Non son io buona roba ? 

Ruf . In ogni modo si: andate a contentar quel- 
la scontenta . 

.Frfrt. Contenta son io , benché non fia a que- 
da volta. > 

Ruf. Si , si, perchè Lidio vuol eflèr femina . 

FVzn.Messer sì: ben, potemo andar, di? 

Ruf. A poda vodra. Lidio è vedito ? 

Fan. E' mi aspetta qui presso ; e da tanto be- 
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ne , che non è persona , che non Io pi* 
girasse per donna . 

Ruf.O, o, o quanto mi piace! Fulvia v’as- 
petta t va , trova Lidio , e da lei ve n.’ 
andate : io di qui intorno non mi par- 
tirò per intender poi a che fine s’ arre- 
ca la cosa . O, o, o, ella è, vedila f*ià 
in sull’ uscio : ben ha predo fatto quan- 
to le dilli . 

Fejfenio , e Fulvia . 

Fef.Or sei tu fuor di paflion , madonna mia . 

Ful.Comc ? 

Fef.Lìdìo è per te in maggior fiamma , che 
tu per lui: non prima gli dilli quanto 
m’ imponefti, che in ordine fi mise, e a 
te ne viene . 

JFu/.Fefienio mio , quella è nuova da altro , che 
da calze , e certo ben ti ridorerò. Odi 
di sopra che Calandro dimanda i panni 
per uscir fuori ; tira via , che meco non 
ti veda. Oh che comodità ; oh che 
piacere mi fa ! Ogni cosa comincia a 
andarmi prospera . 

JFV/Ti so dir che quelli amanti «doreranno 
il tempo perso; e se Lidio fia savio, do- 
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verà ben fermarla alla cosa di sua sorel- 
la , se mai fi ritrovasse - ^Calandro non 
sarà in casa ; io posso andarmi a spasso . 
Ma o, o, q, vedi Calandro, che vien 
fuora . Lasciami discoftar di qui ; perchè 
fermandofi a parlare qui meco , potria ve- 
der Lidio , che ornai deve arrivare . 

Calandro , Lidio mafehio , e Lidio /emina. 

Cal.O felice giorno per me , che non ho pri- 
ma il piè fuor dell’ uscio, che vedo ap- 
parire il mio galante sole , e verso me 
■venire ! Ma oimè , che saluto gli darò 
io? Dirò buon dì? Non è da mattina , 
Buona sera ? Non è tardi . Dio t’ ajuti ? 
Saluto da vetturali . Dirò anima mia bel- 
la ? Non c saluto . Cuor del corpo mio ? 
Detto da barbieri . Viso d’ angioletta ? 
Par da mercante. Spirito divino ? Non 
è bevitrice . Occhj ladri ? Mal vocabolo . 
Oimè, la m’è già addosso. Anima, cor, 
vis , spi , och ; cancher ti venga . Oh ca- 
ftron eh' io sono ! Avevo fallato ; e be- 
ne ho fatto a beftemmiar quella , perchè 
quella qua è Santilla mia , non quella . 
Buon dì , vuoili dir buona sera . In fe- 
1 \ 
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de mia la non è dessa , m’ ingannavo : 
la è quella qui : mai , non è : ella è pur 
quella: lasciami ire a lei: anzi è pur 
quella , parole , ella è quella ; or quella 
è la vita mia : anzi è pur quell’ altra : an- 
derò da lei . 

Zid./n.Pillera , quello matto mi Aima donna , 
ed è di me innamorato , c mi verrà drie- 
to fino a casa sua : torniamo pure a casa 
noAra: spoglierommi , e più al tardi tor- 
neremo da. Fulvia. 

Cu/.Eimè , lei non è dessa : infin 1’ è quella , 
che è andata là per la Arada ; meglio è 
trovarla . 

Lid.f. Or che queAa beAia non può vederci , 
entriamo in casa preAo . E vedi là dren- 
to all’uscio Fulvia, che oi accenna: dr«n- 
to su . 


Fine dell’ Atto Ter\o . 
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Jmi: 

Misera me t che ha ejurf cita cercai , 
e trovata a nel che non voleva ! 

- , ° 
Ultori A tir. 
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Fulvia, e Samia. 

.F/J/.SAmia? o Samia? Samia? 

Sam. Madonna . 

Fai. Vitti giù pretto. 

Sam.lo vengo . 

/•«/.Muoviti , trifta ti faccia Dio, muoviti. 
Sdm.Eccotni , che vuoi ? 

Ful.V a via , or or trova Rufo dallo spirito , 
e digli che venga a me subito , subito . 
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Sam.Vo su pel velo . 

F«/.Che velo, beftia ? Tira via così , vola . 

Sam.Che domiti vuol dir tanta rabbia ? E mi 
par che 1’ abbia il dimonio in corpo . 

.Fai-Oh fraudolenti spiriti? Oh sciocche uma- 
ne menti! Oh ingannata, e infelice Ful- 
via , che non pur te sola offéso hai , ma 
ancora chi più che te ftefla ami ! Mi- 
sera me , che ho quel che cercai , e 
' trovato quel che non voleva ! Onde se 
lo spirito rimedio non ci pone , uccider- 
mi sono dispofta, perchè manco amara 
è una volontaria morte, che un’angoscio- 
sa vita. Ma ecco Rufo; prefto sapetò se 
sperare , o disperar mi debbo : nelTuno 
appare , meglio è parlargli qui , perchè 
in casa le panche, le sedie, le caffè, le 
fineftre , Rimo che abbiano gli orecchj . 

Rufo , e Fulvia. . 

Ruf. Che c’ è , madonna ? 

Fui. Le lacrime mie assai più che le parole 
moftrar ti poflono la paffione eh’ io 
sento . 

J?a/.Parla , che cosa è quella? Fulvia, non 
piangere; madonna, che hai? 
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Ful.lo non so, Rufo , se o dell’ ignoranza mia , 
o dell’inganno voftro doler mi debba. 

Ruf. Ab , madonna , che è quel che tu di’ ? 

Fui. O il cielo, o lo peccato mio, o la mali- 
gnità dello spirito, che Rato fi fia, non 
so; ma una volta voi avete, oimè, di 
maschio in femina converso Lidio mio. 
Non altro del solito ritrovo, che la pre- 
senza in lui ; ed io non tanto il mio 
danno piango , quanto il danno suo . 
Or hai la cagion di quelle lacrime, e per 
te comprender puoi quello che io da te 
vorrei . 

Ruf. Se , Fulvia , il pianto ( che mal finger fi 
può ) tellimonio di ciò non mi faceflè , 
a gran pena ti crederei. Ma Rimando 
che vero fia, penso che di te sola doler 
ti puoi , perchè io mi ricordo che tu di- 
mandafli Lidio in forma di donna: pen- 
so ora che lo spirito per più compiuta- 
mente servirti , in vera forma di donna 
ha mandato a te 1’ amante tuo . Ma 
poni fine al dolor tuo , perchè chi fe- 
mina T ha fitto , anche maschio può ri- 
farlo . 

JFa/.Tutta consolar mi sento, parendomi che 
il fatto paflato fia come tu di’ . Ma se 

Teatro antico . N 
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tu Lidio mio antico mi rendi, li denari, 
la roba , e ciò che io ho , Sa tuo . 

Ruf.O: che so lo spirito efler ben volto verso 
di te, ti dico chiaramente, che lo aman- 
te tuo tornerà maschio subito; ma per 
più non equivocare, di chiaro quel che 
vuoi . 

Fui . Si faccia di lui una nuova trasformazione ; 
intendi ? 

/Jtt/.Beniflìmo . 

Fui. E che ritorni a me coll’ abito solo da 
donna . 

Ruf . Se cosi (tamari parlavi , non seguiva que- 
llo errore ; del quale ho però piacere , 
perchè tu conosca quanta Sa la potenza 
del mio spirito. 

jFW.Trammi di quella angoscia , che se io noi 
vedo , non poflfo rallegrarmi . 

Ruf. 11 vedrai prediamo. 

Fui E tornerà oggi da me? 

Ruf. Sona ornai vcnt’ ore , e poco teco dar po- 
tria . 

Fui Non mi curo dello dare , pur eh’ io veda 
che egli Ira . 

Ruf . E come può non bere, chi affinato fi tro- 
va al fonte ? 

/«/.Verrà dunque oggi ? 
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Ruf. Lo spirito te lo farà venir subito , se vuo- 
le : Ratti dunque avvertente sull’ uscio. 

FuUH on bisogna quello , perchè venendo da 
donna , in presenza d’ ognuno può mo- 
ftrarfi, perchè non è chi per maschio il 
conosca . 

R uf Balla . 

.Ftt/.Rufo mio , vivi lieto , che mai più pove- 
ro non sarai . 

Ruf . E tu non più scontenta . 

Ful.E quanto pollò aspettarlo? 

Ruf. Subito che sarò in casa. 

JFW.Ti manderò drieto Samia, perchè tu me 
avvili quel che te ne dice lo spirito. 

JR«/Fa tu, e ricordati, che anche lo amante 
lì presenti spello . . . ' 

Fui- O, o, non curare, che ara denari, e gio- 
je a josa. 

JUfl/.Refta in pace. Con gran ragione amor fi 
dipinge cicco , perchè chi ama , mai il 
ver non vede. Collei è per amore ac- 
cecata sì , che ella fi avvisa che uno spi- 
rito polla lare una persona femina , e 
maschio a polla sua. O, o, o amatoria 
crudelità! O, o, ecco Lidio, e Fannio 
già spogliati. 
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Rufo , Lidio f emina , e Fannia . 

Ruf.V orrei che voi forte ancor vcftiti da 
donne . 

JLii. /.Perchè ? 

jRa/Per tornare da lei, ah, ah. 

Fan.Ti'i che così sconciatamente ridi ? 

Ruf . Ah , ah , ah , ah . 

Fid. /.Dì su, che hai ? 

Ruf. Ah , ah, ah, Fulvia vedendo che lo spi- 
rito abbia converso Lidio in femina > 
supplica che or maschio ti rifaccia , c 
che ti rimandi a lei. 

Lid. /Ben , che gli hai promeffo ? 

Ruf. Che tutto subito fi farà . 

Fan.Eetìt hai fatto . 

J?«/.Quando .jvr tornerai ? 

Lid.f.fkm so. 

Ruf Tu rispondi freddo ; non vuoi tornarvi ? 

Fan. Si farà , sì . 

Ruf. Così fi faccia, perchè io le ho detto per 
parte dello spirito eh’ ella spello ti pre- 
senti , c promesso mi ha di farlo . 

Fan. Vi torneremo , non temere . 

Ruf. E quando ? 

/^«.Intesa certa noftra faccenda , ci riveftire- 
mo , e vi anderemo subito . 
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jRa/Non mancar, Lidio. Sin di qua mi par 
di vedere la sua serva sull’ uscio : non 
voglio che con voi mi veda : addio . Ma 
0,0,0 Fannio , odi all’orecchio ; fa che 
il Barbafiorito renda Fulvia di buonavo- 
glia: intendi? 

Fannio , Lidio f emina, e Samia. 

jFrfn. Samia esce di casa ; tirati in qua finché 
palli . 

Lid.f. Da se parla . 

J’^w.Taci, e ascolta. 

Sam.Ot va , impacciati con spiriti; va, che ti 
anno ben concio Lidio tuo. 

Fan. Di te parla. 

Sam.Vzn fatto femina , ed ora lo voglion far 
maschio . Oggi è il di delle tabulazioni 
sue, e delle fatiche mie; eppure se Io 
faranno , anderà ben tutto , e predo il sa- 
peri), perchè la mi manda ad intenderlo 
dal negromante, ed all’amante prepara 
di dare buoni danari, come la intende 
che abbia rifatta quella novella. 

■Frf/z.Hai tu udito de’ danari? 

Zid.f. Ho . 

Fan. Or prepariamoci a tornarvi. 
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Lid.f. Certo, Fannio, tu sei fuor dite. Tu prò. 
mefTo hai a Rufo , che noi ci tornere- 
mo , e non so come vuoi che vada que- 
fio fatto. 

JFV«n.Perchè ? 

Lid.f Me ne domandi? Scempio! come se tu 
non sapefli ch’io $on femina. 

Fan. E poi? 

Lid.f. E poi, dice ; mo non sai tu, sciocco, che 
se io paleso quel eh’ io sono , me 
ftefTa offendo , Rufo perde il credito , ed 
elfa scornata refta ? Come vuoi che fi fac- 
cia ? 

JFa/z.Corae ah? 

Lid.f. Come, si. _ 

Fan. Ove uomini sono, modi sono. 

Lid.f. Mi dove non sono, se non donne, co- 
me saremo ella , ed io, non vi sarà già 
il modo . 

Jwtn.Tu sei sul burlare si ? 

Lid.f. Su le berte sei tu ; io parlo da maladeti 
to senno , 

/dw.Quando promi (i che tu vi tomerefti , a 
tutto avevo io ben pensato, 

Lid.f. Or dì, che? 

Fan. Non m’ hai tu detto che in camera osco, 
ra stelli con lei ? 
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Liif Sì. 

Fan. E sol colle mani teco parlava? 

Lid.f. Ve ro . 

ivz«.Ben , io verrò teco , come dianzi . 

Lid.f.O , o , o , a far che ? 

Fan. Ascolta , per serva . 

Lid f .Mei so. 

.F<z/?.Veftita come tu , 

Lid.f. E poi? 

/^.Quando seco in camera sarai , fìngi aver- 
mi a dire qualche cosa , e fuor di came- 
ra vieni; tu reiterai di fuori in luogo 
mio , nota , ed io in tuo scambio entre- 
rò in camera , ove cflà senza barba tro- 
vandomi al bujo, non discernerà chi fi 
fia, o io, o tu ; e cosi crederà che tu 
maschio ritornato fìa ; allo spirito fi giun- 
gerà credito , i denari verranno a josa , 
c io con lei averò quel piacere. 

Lidf. Ti do la fede mia, Fannio , che io non 
udii mai cosa con maggiore aftuzia pen- 
sata . 

Fan. Adunque io non errai a dire a Rufo che 
noi torneremo ? 

Lid.f. Non certo; ma intanto saria pur bene 
intendere quel che a casa noftra fi fi» 
di quello mio parentado. 
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FtfW.Quefto è un procacciar doglia ; il propos- 
to noftro è il fuggire la conclusone - 

lÀd.f. Lo allungare non leva via la cosa ; a quel 
saremo domani, che oggi semo. 

•Ftf/z.Chi sa? Chi scappa d’ un punto, ne schi- 
va cento : 1" andar da Fulvia può giova- 
re, nuocer no. 

Zid.f. Io son contenta ; ma va primi pretto 
a casa per amor mio, e da Tirella inten- 
di quello che vi fi fa . Torna pretto , e 
subito anderemo da Fulvia» 

Fan. Ben di’: cosi farò. 

Zidio f emina . 

O infelice sedo fèminile, che non pure alle 
opere , ma ancora a’ penfìeri sottopofto 
sei ! Dovendo fèmina mottrarmi , non sol 
far , ma pensar cosa non so , che riu- 
scir mi pofTa . Deh misera me , che debbo 
io fare ? Dovunque io mi volto, dall’an- 
goscie tanto circondata mi trovo , che luo- 
go non vedo onde salvar mi poflà. Ma 
ecco di qua la serva di Fulvia, che con 
uno parla. Discotterommi finché palla. 

Ftjfenio , e Samia . 

jFV/In fine, che guai son quelli? dì su- 
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Sarrc. Gnaffe, il demonio c’è entrato. 

Fef Come ? 

&r/n.Il negromante ha Lidio converso in donna . 

Fef Ah, ah, ah , ah» 

&j/n.Tu te ne ridi f 
FefSX, io. 

«&j/n.Egli è veri dì mo . 

Ftf.E, e , e , che liete matte. 

Sam.Tu mi pari unabeftia. Cosi è, se tu vuoi, 
o «e tu non vuoi . Fulvia lo aderisce con 
gran fondamento . 

Fef Ah , ah, e come farà adunque? 

$a/h.Tu noi credi, e però non tei vuo dire. 

Fef SI , te lo credo; di pur, come fi farà ora? 

Sani . Lo spirito lo rifarà maschio . Vengo dal 
negromante , che mi ha data quella po. 
lizza che io la porti a Fulvia. 

jFV/Laffamela leggere . 

$4m.0imè, non fare, che forse te n’ awerria 
qualche male. 

Fef.Se io credeflì cascar morto , veder la vo- 
gHo. 

Awn.Guarda , Fessenio, quel che fai; leson co* 
se da demonj . 

JV/Non mi dà noja ; moftra pur qua . 

Sd/n.Non far , dico , FelTenio . 

Fef. Deh , dà qua . 
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Sam.Sì , ma vedi che in ciò ha tu più muto 
che un pesce ; perchè se mai fi risapcs- 

, se , trirtre noi , 

JVr/N ol pensar, dà qua. 

Sarti. Leggi forte, che intenda anch’io. 

/'V/Rufo a Fulvia salute. Lo spirito fapeva 
che di mafchio era fatto f emina Lidio 
tuo ; meco n ha rifa affai ; tu mcdeftma 
cagion fofli del fuo danno , e del tuo difi 
piacere ; ma fla ficura che all' amante tuo 
prefio farà rimediato ; ed a te fuhito ne 
verrà ; e piu dice che egli arde di te , 
tanto più che prima che altri che te più 
non ama , più non fiima , piu non cond - 
fce, più non ha in memoria. Di ciò non 
parlare , perche gran fcandalo nf fegui. 
ria . Mandali danari fpeffp , e così allo 
spirito , per farlo a le grato , e a me 
felice. Vivi lieta, e di ma ti ricorda , 
che fedelmente ti fervo . 

Sam. Or vedi se gli è vero che li spiriti pos« 
fino, e sappin tutto. 

Feflo retto il più ftupefatto uomo del mondo . 

Srf/n.Voglio portar pretto quefta buona nuova 
a Fulvia. 

FV/Vatti con Dio . O potenza del cielo ! deb- 
bo io però credere che Lidio per forza d’ 


Digitized by G 


/ 


Atto Quarto! aoj 

incanti fia converso in femina , e che non 
amerà, nè conoscerà se non Fulvia? Ah 
tro che il cielo noi potria fare . Intendo 
vedere quello miracolo , e poi adorare que- 
llo negromante, se così trovo. Per que- 
lla llrada di qua a Lidio me nc vo, che 
in casa forse sarà . 



Fine dell' Atto Quarto. 
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isui/uu Luu te mie 
cavar oh occhj dalla testa. 
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ATTO QUINTO. 

Samia, Lidio f emina, e Lidio mafchio . 

&W7.BEne è vero, che la donna è sopra la 
pecunia, come il sole sopra il ghiaccio, 
che del continuo lo ftrugge , e consuma . 
Non prima lette Fulvia la polizza del ne- 
gromante , che la mi dette quefta borsa 
di ducati, perchè io a Lidio suo li por- 
ti, e vedilo appunto là. Guarda se 1’ 
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amicatila, o Lidio, fa il dovere: non odi* 
Lidio? Che aspetti? Piglia, o Lidio. 

Lii.f. Eccomi . 

Lìd.m . Dà qua. 

Sam. Ah trilla me , aveva preso un granchio; 
perdonami, messere, volevo coftui,, non 
te. Addio tu: tu ascolta. 

Lii.f II granchio pigli tu ora ; parla a me , li. 
cenzia lui . 

vero di’ tu ; la smemorata ero io; va 
sano: tu vieni a me* — • -, • 

Lid.m. Che. va sano? Voltati a me. 

Sam. O, o, o a te, sì; coftui voglio, non te: 
tu odi : tu addio . 

Lii.f Che addio , non di’ tu a me? Non son 
Lidio io ? 

«Sd/n.Madesì, dello sei tu; tu no: te cerco io; 
tu va al cammin tuo. 

Lii.m.Seì fuor di te : guardami bene , non son 
quello io? 

Sam. O, o,o, pur ti conobbi , tu Lidio sei , te 
voglio, te no; tu fta discofilo, tu piglia. 

Lii.f Che piglia, balorda? Son io, non lui. 

Sam.Così è , erravo io ; tu hai ragione , tu il 
torto ; tu va in pace , tu togli . 

Lid.m . Che fai tu, beftià? Par che tu vogli dar, 
gli a lui , e sai che son noftri . 
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Lid.f. Che noftri ? Lasciali a me . 

Lii.m. Anzi a me . 

Lid.f . Che a te ? Lidio son io , non tu . 

Lii .w.Dagli qua. 

Lid.f . Che qua? Dagli pure a me. 

Sam. O, o, per forza non voglio già me li to« 
glia alcuno di voi , perciocché io griderei 
ad alta voce ; ina Hate saldi , lasciatemi 
ben vedere chi di voi è Lidio. O Dio! 
o miracolosa maraviglia ! Non è alcuno sì 
limile a se Hello, nè la neve alla neve, 
nè l’ uovo ali* uovo , come è l’ uno all* 
altro di coftoro ; tal che non so discer. 
nere chi di voi Lidio lì ha , perchè tu 
Lidio mi pari, e tu Lidio pari : tu Lidio sei, 
e tu Lidio sei . Ma io or ben la ritrove- 
rò . Ditemi , è alcuno di voi innamorato ? 

Lid.m. SI . 

Lid.f SI. 

Srf/n.Chi? 

Lid.m. Io . ... 

Lid.f Io. 

Sa/n.Onde vengon quelli danari ? 

Lid .m. Da lei. 

Lid.f. Dall* amorosa . 

Sam. O fortuna! andor non son chiara . Ditemi,, 
chi è l’amorosa? 
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Zi<i.//j.Fulvia. 

Lid.f Fulvia. 

«Stf/n.Chi è il suo amante? 

Lid.m.lo . , 

Lid.flo . 

Zii.77z.Chi tu? 

Lid.f. Io, sì. 

Lid.m . Anzi io . 

S4/7z.Ah in malora, ma che cosa è quella? Sal- 
di, qual Fulvia dite voi? 

Lid.m . La moglie di Calandro . 

Lid.f. La padrona tua. 

Sam.Tutt’ una . Certo, o io sono impazzata, 
o colloro anno il demonio addolTo. Ma 
aspettate , or la ritrovo . Ditemi , con eh* 
abito andafle da lei ? 

Lid.m . Da donna . 

Lid.f. D a fanciulla . 

Sam . Oh cosa ridicola , e dispettosa ! Ma o , o 
a quello la ritrovo : in che tempo ha el- 
la voluto l’ amante suo ? 

Lid.m.'Dl dì. 

Lid.f. Di mezzo giorno . 

S477z.Il fillolo dell’ inverno non la rinverrebbe . 
Certo quella è una trama diabolica co» 
sì condotta da quello spirito maledetto . 
Meglio è che con li danari io a Fulvia me 
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ne ritorni, e diagli poi ella a chi pii 
le piace . Sapete voi come ella è ? Io non 
so a chi di voi darmegli . Fulvia ben co- 
noscerà il vero suo amante ; però chi di 
voi quello c, a lei se ne venga, e da lei 
li ara: reftate in pace. 

Lid.m . Non mi vedo nello specchio sì limile a 
me ftelTo , come è colui sì limile al vol- 
to mio. A bell’agio saprò chi egli è; c 
perchè quelle venture non vengono ogni 
dì , e Fulvia intanto potria pentirli , in 
fede mia meglio è che io, come soglio, 
spacciatamele da lei ritorni , che quelli 
danari non son pochi; sì farò; a me. 

Zid.f Or quello c l’amante, per cui son tolta 
in iscambio . Che domine indugia tanto 
a tornar Fannio ? Se qui or folle , come 
eflo disegnò , torneremmo a Fulvia , e 
forse ci beccheremmo su que’ danari , ben- 
ché al fatto mio pensar bisogna. 

Feffenio , Lidio f emina , e Fatinio . 

Fef.Ub per via , nè in casa ho trovato Lidio . 

Lid f.Ot che debbo fare ? 

JV/ Finché non mi chiarisco se è vero che fe- 
mina fatto Ila , non sarà ben di me . Ma 
o, o, o, e quello? Non c: sì, è; non 
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è : deflo è » eh si : molto fàntaftico 
parmi . 

Zìi. /.Ahi fortuna, 

Fef. Da se parla . 

Lid.f In che laberinto mi trovo io! 

Fef Che cosa fia? 

Lid.f. Devo io così subito rovinare, 

FV/Oimè, che rovina fia? 

Lid. f. Per esser troppo amato ? 

Fef Che vuol dir quello? 

Lid.f.Dcv o io quell’abito lasciare, 

Fef. Aìmb , trama fia ; e la voce sua parmi ab- 
bia preso assai del fèminile . 

Lid. f E di quella libertà privarmi ? 

Fef.Sark pur vero ? 

Lid. f Or sarò io per femina conosciuto; e. non 
più maschio tenuto? 

Fef. Cascato è nell’ orcio il topo . 

Lid. f: Or da vero Santi Ila , e non più Lidio 
mi chiamerò. 

Fef Misero me, che la cosa è pur vera! 

Lid.f. Sia maladetta la mia mala sorte, che 
morir non mi lasciò il dì , che Modon 
fu preso! 

Fef. Oh cieli avvertì, come può quello farli ? Se 
da lui sentito non l' avelli , mai creduto 
non 1’ arei: lasciameli parlare: o Lidio/ 

Lid. /Chi è quella beftia ? 
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ZV/Sarà pur vero anche quello , che Lidio non 
conosca, se non Fulvia sua. Beftia chiami 
me eh ? Come se tu non mi conoscdii . 

Lii.f . Non ti conobbi mai , nè di conoscerti 
mi curo . 

JV/Adnnque tu non conosci il servo tuo ? 

Lii.f . Tu mio servo? 

Fef.Sc per tuo non mi vuoi, sarò d’altri. 

Zìi. /.Va in pace, va, che col vino parlar 
non intendo . 

Fef.Coì vino non parli tu già , parlo io be- 
ne colla smemorataggine ; ma non ti na- 
sconder da me, che li accidenti tuoi so 
io ben come te . 

Zìi. /Che accidenti son li miei? 

Fcf Per forza di negromanzia sei diventato 
femina . 

Lii.f . Io femina? 

ZV/Femina s) . < 

Lii . /.Male il sai. 

iv/Però chiarir me ne voglio. 

Lii . /.Ah presuntuoso, Ita discollo . O Fannio , 
o Fannio, a tempo arrivi, corri qua. 

ZVwi.Che cosa è quella ? 

Lii . /.Quello reo uomo dice ch’io son femina. 

Zs/z.Che audacia a far ciò ti muove? 

Fef.Cht pazzia induce te a metterti ira il pa- 
dron mio, e me? 
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jFtfn.Quefto è tuo padrone ? 

Fef. Mio sì , perchè ? 

Fan.B on uomo, tu pigli errore: so che nè tu 
a lui servo , nè egli a te padrone fu 
mai : a me sì bene egli , ed io sempre 
a lui . 

Fef.Nb tu a coftui servo, nè tu a lui padro- 
ne fufti giammai . Io sì ben tuo servo , 
tu sì ben mio padrone : io solo il vero 
dico, voi amendue mentite . 

Lid . /Maraviglia non è che tu ignorantemen- 
te parli , se anche presontuosainente operi . 

^/Maraviglia non è che tu ignorantemente 
mi dimentichi, se anche smemoratamen- 
te te fteflo non conosci. 

.F/wz.Parlagli dolcemente . 

Lid. f. Io me fteflo non conosco ? 

Fef. Meflèr, volli dir madonna, no: se tu te 
riconosce!!! , riconoscerefti ancor me. 

Lid. fio ben mi conosco; chi tu ti fla non 
ritrovo già. 

FefDÌ più correttamente che tu hai trovato 
altri , e perso te fteflo . 

LicLf E chi ho io trovato? 

Fef. Tua sorella Santilla , che ora è in te , 
sendo tu femina ; hai perso te fteflo, 
perchè non sei più maschio , non sei più 
Lidio . 
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lid.f.Q ual Lidio? 

Ftf.Oh poveretto, che nulla ti ricorda. Deh 
padrone, non ti sovviene egli eflèr Lidio 
da Modon , figliolo di Demetrio , fratel- 
lo di Santilla, discipulo di Polinico, pa- 
drone di FelTenio , innamorato di Ful- 
via ? 

Lid.f. Nota, Fannio, nota, Fulvia mi è ben 
nell’ animo , e nella memoria . 

Fef. Mi sapeva bene, che sol di Fulvia ti ricor- 
dcrefti . 

Lidio mafchio , e Fijfenio ; Lidio 
f emina , e Fannio . 

t 4 

Lid. «z.Feflenio , Feflènio ? 

Fef.Che donna è quella , che a se m’ accen. 
na? Aspetta tu, che a te torno ora. v . 

Lid.f Fannio, s io saperti che mio fratei vivo 
forte, di speranza non sperata sarei or 
piena , perchè crederei lui eflèr quello , 
per cui collui m'ha tolta in scambio . 

Fan. Tu non sai anche lui eflèr morto . 

Lid. /.Non già. 

FanVer certo è che Lidio noltro è quel che 
ci dice, e che è vivo, e che è qua; e 
quali quali mi par di raffigurare collui 
eflèr Feflènio . 
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Lid. f . Oh Dio! Tutto il cuore per nuova te- 
nerezza , e letizia mancar mi sento . 

Fef . Ancora non son ben chiaro, se sei tu Li- 
dio , o pur quella : lascia che io meglio 
ti riguardi . 

Lid. //z.Sarefti tu mai imbriaco? 

Fef.Sei deflo sì . 

Lid. in . Io voglio or ora andar là dove sai . 

FV/Orsu, vanne a Fulvia, va, che se’ merca- 
tante di campagna , che darai olio , e 
piglierai danari. 

Lid. f. Or ben , che di’ tu? 

Fef Se cosa fatto , o ditto t’ ho , che dispiaciu- 
ta ti fìa , perdonami , che or m’ accorgo 
che per il padron mio ti prefi in scam- 
bio . 

Lid . /Chi è il padron tuo? 

Fef . Un Lidio da Modon, tanto a te limile, 
che pensai te efTèr lui . 

Lid.f . Fannio mio, u, u , u, la cosa è chia- 
ra : com’ è il nome tuo ? 

jFe/Feflenio al voftro piacere . 

Lid . /.Felici semo, non c’è più dubbio, o Fes- 
senio mio caro, mio caro Fessenio, mio 
sei tu . 

Fef Che tante carezze? No, no, per tuo mi 
vorrefti ah ? Se io dilli dianzi esser tuo , 
mentivo per la gola: nè io tuo servo 
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sono , nè tu mio padron sei . Io altro 
padrone ho , tu altro servo ti procaccia . 
Liif.T 11 mio sei, ed io tua sono . 

.FVzn.Dch il mio Fessenio. 

Fef Che voglion dire tanti abbracciamenti? O, 
0,0, trama c’ è sotto . 

•Fd/z.Andianne qua da parte , che tutto ti di- 
remo . Quella è Santilla sorella di Lidio 
tuo padrone . 
jFV/Santilla noftra? 

Fan. Piano , essa è , io son Fannio . 

Fef.O Fannio mio. 

Fan.Uon far qui dimoflrazion per buon rispet- 
to : fermo , e cheto . 

Samia , c Fejfenio ; Lidio f emina , 
e Fannio. 

.Stf/n.Oimè , u , u , u , tifta me , oh povera 
padrona , che in un tratto svergognata , 
e rovinata sei . 

Fef . Che hai tu. Samia? 

Sa/n.Oh sventurata Fulvia f 
Fef. Che cosa è quella ? 

Sam.O Fessenio mio , rovinati semo . 

Fef Che c’ è , di su . 
iSa/n.Peflìmc nuove . 
fef Che ? 
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$am . ti fratelli di Calandro anno trovato Li- 
dio tuo con Fulvia , e mandato per Ca- 
landro, e per li fratelli di lei, che ne 
venghino a casa per svergognarla; e forse 
poi uccideranno Lidio . 

JV/Oimè, che cosa è quella? Oh sventurato 
padron mio ! L’ anno preso ? 

•Srf/n.Non già. 

JV/CPerchè non fi è fuggito? 

iSa/n.Perchè Fulvia pensa, prima che Calandro, 
e li fratelli di lei fi trovino , ed a casa 
arrivino , che il negromante lo faccia di 
nuovo fèmina, e cosi levar la vergogna 
a se , ed il pericolo a Lidio : ove che 
se esso fuggendo fi salvasse , Fulvia vi- 
tuperata refteria: però volando mi man- 
da al negromante per quello conto . 
Addio . 

JFV/Odi, fermati un poco ; in che luogo di 
casa è Lidio ? 

.S<ww.Egli , e Fulvia nella camera terrena . 

JFV/Non ha drieto la finellra bassa ? 

«Si/n.Potria per lì andarsene a polla sua. 

fef , Non per quello ne domando io: dimmi 
sarà ora che impedisca ad alcuno lo ire 
là dentro a quella camera? 

Sam.QmG. nessuno. Tutti son corfi al rumore 
all’ uscio della camera . 

O 4 
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bia quel bene, e quel male che averà 1* 
altro. Finché il fine non vedo, nè alle- 
grare, nè rattriftare mi posso, nè timor 
certo, nè certa speranza in cor mi (lede. 
Or piaccia al cielo che la cosa a quel fin 
fi riduca , che Lidio , e Santilla di tanto 
travaglio , e pericolo eschino . Io aspet- 
tando quel che di quello fatto avvenir 
deve, qua da parte mi ritirerò soletto . 

Lidio mafchio foto » 

D’ un grah pericolo uscito sonò , ed a gran 
pena io medefimo lo credo . Non so co- 
me io ero, fi può dir, prigione; e di Ful- 
via, e di me piangeva l’infelice sorte; 
quando ecco uno menato da Fessenio 
salta in camera per la fineftra di drieto, 
e subito veftilfi de’ panni miei , e me de’ 
suoi ; e fuor me n’ ha mandato Fesse- 
nio , senza che persona me n’abbia vi- 
llo , dicendomi ; tutto è acconcio benis- . 
fimo, Ha contento ; in modo che da un 
grandilfimo dolore mi trovo in una gran- 
didima contentezza . Fessenio così rima- 
se dalla fineilra a parlare con Fulvia; 
bene è , che io mi dia cosi qui intorno 
per vedere a quel che fi riduce la cosa. 
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Ed , o, o, o , ben va: lieta comparsa è 
Fulvia sull’ uscio . 

Fulvia fola . . 

Travaglio è certo flato per me in quello 
giorno, ma ringraziato il cielo, che di 
tutti li accidenti felicemente uscita sono, 
ed il fine del pericolo presente mi porta 
incredibile giocondità : perchè pure non 
ha salvato l'onore a me, e la vita a Li- 
dio, ma sarà cagione che con lui potrò 
essere più spesso, e più facilmente. Chi 
ora è di me più lieto , non deve esser 
mortale . 


Calandro foto. 

F vi meno , perchè vediate l'onore che 
1’ ha fatto a voi , ed a me ; e poiché 1* 
avrò tutta pefla, menatela a casa del 
diavolo, perchè non voglio in casa que- 
lla vergogna . Guardate se ella è be- 
ne sfacciata, che la fla sull’uscio, come 
te ella fusse la buona , e la bella . 
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Calandro , e Fulvia . 

Cal.Ta sei qui , malvagia femina , ed hai ani- 
mo d’ aspettarmici , sapendo che mi di- 
sonorafti ? Non so come io mi tenga , 
che non ti tragga la vita dal corpo; ma 
prima voglio uccidere a’ tuoi occhj veg- 
genti colui che tu hai in camera, ribal- 
da, e poi con le mie mani a te cavar 
gli occhj dalla te Ha . 

/W.Oimè , marito mio, che cosa è quella 
che ti muove a far me rea femina, che 
non sono , e te crudele uomo , che fin 
qui non folli mai ? 

Cai Oh svergognata, ancor hai ardir di parla- 
re , come se noi non sapeflimo che in 
camera hai da donna vellito 1* amante 
tuo ? 

/«/.Fratelli miei, collui cerca che io vi fec- 
cia palese quel eh’ ho sempre ascoso , cioè 
la pazienza mia , e li oltraggi , che tutto 
il dì mi fe quello fellidioso; che non è 
moglie più fedele, nè peggio trattata co- 
me son io, e che non fi vergogna a di- 
re che io lo disonoro . 

Cai Sì che gli è il vero, trilla femina, ed ora 
voglio moftrarlo a’ tuoi fratelli. 

/«/.Entrate , e vedete chi io ho in camera , e 
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come quello fiero bacarozzo 1’ ucciderà ; 
su venite. 

Lidio mafchio folo . 

r 

Feflènio mi diflc la cosa eflère acconcia , 
ma non ne vedo segno, e con sospetto 
ne fio. Colui, con chi Feflènio i panni 
scambiar mi fece , nón conobbi , Feflènio 
fuor non viene , Calandro Fulvia minac- 
ciando è entrato in casa , lui è molto 
furioso , e forse le farà villania . Ma se 
rumore in casa sento , al corpo di me 
che salterò drento, e difenderò lei , o per 
lei morirò: amante non fia chi corag- 
gioso non è. 

Fannio, e Lidio mafchio . 

Fan.Ve di là Lidio * o vogliam dire Santilla ; 
non ha fatto niente ; riscambiamo ; togli 
li tuoi, rendimi li panni miei. 

Lid. /«.Che riscambiamenti di’ tu ? 

■F<in.Sì poco è che scambiar Feflènio ce li fe- 
ce , che pur ricordar te ne dei : dà qua 
quelli , e piglia li tuoi . • 

Lid. /«.Mi ricordo sì averli scambiati , ma que- 
lli non son già quelli ch’io detti a te. 
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Fan. Tu non mi pari in te: mo credereftu mai 
eh’ io n’ avefli fatto mercanzia ? 

Zid. /«.Non mi dare impaccio: ecco Fertenio . 

Fejfenio fervo folo . 

O, o, o bella cosa: credevano sotto abito 
di donna trovare un garzone, che con 
Fulvia fi trattenerti, e volevano uccider 
lui , e vituperar lei . Ma poi trovato eh’ 
è una; fanciulla , tutti fi sono raflcrenati , 

s tenendo Fulvia la più pudica donna del 
mondo ; ed ella con onore , ed io con 
eftrema letizia refto. Santilla da loro li» 
cepziata tutta contenta fuori ne viene. 
Vedi anche Lidio. 

Santilla , 'Fejfenio , Lidio , e Fannio . 

San. Eh, Feflènio , dov’ è mio fratello? 

Fef. Vedilo là ancora con li panni, che tu li 
delti andiamo a lui . Lidio , conosci tu 
cortei ? 

j£ id.Non certo , dimmi chi ella è . 

JV/Quelia , che iij tuo luogo con Fulvia ri- 
mase , quella , che tanto hai cercato . 

Zid- Chi? 
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«fe/Tua sorella , Santilla tua . 

•San. Tua sorella sono, e tu mio fratei sei. 

Lii. Tu sei Santilla mia? Or ti conosco; della 
sei: o sorella cara da me tanto defidera- 
ta , e cerca , or son contento , or ho 
adempiuto il delìderio mio , or più af- 
fanno avere non pollò . 

•Sjfl.Deh , fratei dolcilfimo , io pur te vedo , e 
sento: appena creder pollo che tu dello 
ha . Vivo trovandoti, ov’io per morto lun- 
ga ftagion ti ho pianto, or tanto mag- 
gior letizia mi porta la salute tua , quan- 
to io manco 1' aspettavo . 

Lid.E tu , sorella , tanto più cara mi sei , quant* 
io per te oggi salvato mi trovo; ove che, 
se tu non eri, forse ucciso flato sarei. 

San.Ot avranno fine li sospiri, li pianti miei: 
quello è Fannio servo noftro , che sem- 
pre fedelmente servito mi ha. 

Lid.O, o, 0 ^ Fannio mio, ben di te mi ricor- 
do: avendo tu servito a una, tu hai due 
persone obbligato, e certo di noi ben 
contento ti terrai. 

-Fd/z.Maggior contento aver non pollò , che 
vivo, e con Santilla vederti . 

•Sdw.Che cosi filfo guardi, Feflènio caro? 

Fef. Che non vidi mai uomo ad uomo limile. 
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come è l’uno all'altro di voi. Ed or 
vedo la cagione , perchè seguiti sono og- 

i gi tanti scambiamenti. 

San.Ye ro di’. 

Zid.Belli son certo, e più che non sapete voi. 

jFV/JDì ciò a bell’agio parleremo ; attendali 
oggi a quel che più importa: dilli là 
dentro a Fulvia quella esser Santilla tua 
sorella: di che ella li mollrò oltra modo 
contenta , e conclusemi al tutto volere 
che lìa moglie a Flaminio suo figliuolo . 

San.Or mi fai chiara, perchè ella là in camera 
teneramente baciandomi , disse così a me : 
chi di noi più contenta Ha, non so . Li- 
dio ha trovata la sorella, io la figliuola, 
e tu il marito. 

Zìi. La cosa può tenerli per fatta . 

-Fd/z.Un’altra ce n’è forse miglior che quella. 

Zii.Quale ? 

-Fun.Come dice Fessenio , tanto limili liete di 
persona, che non è chi non ci abbia a 
rellare ingannato . 

SanSo quel che vuoi dire ; che Lidio da noi 
inllrutto in luogo mio entri , e pigli per 
moglie la figliola di Perillo, la quale vo* 
glion dare a me. 

Lid . Ed è chiaro quello? 


L 
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«San.Più chiaro che ’l sole f più vero che ’] 
vero . 

Lii. Oh felici noi ! Vedi che pure dopo gran 
pioggia viene bellifTimò sereno : {faremo 
meglio che a Modon. 

Tv/Tanto meglio , quanto Italia è più degna 
della Grecia, quanto Roma è più nobi- 
le che Modon , e quanto vagliono più 
due ricchezze che una , e tutti trion- 
feremo . 

Lii. Or su , andiamo a fare il tutto . 

Jv/Spettatori , le nozze fi faran domani : chi 
veder le vuole, non fi parta: chi il di- 
sagio dell’ aspettare fuggir cerca, a sua 
polla se ne vada : qui per ora altro a 
far non fi ha . 


IL FINE, 


« 
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Teatro antico , 


P 


Hi Rafia ama. Callinome ninfa , benché fi 
vegga da lei difpre\\ato . Carpalio ama Me - 
lidia , ed e da lei ugualmente amato , ma 
temomr d' un fratello di lei, e Turico per- 
fegue nel già conquifiato amore di Stellinia , 
la quale avendo lafciato lui , fi e data a . 
feguire Erafio novo Amante, i quali diverfi 
amori ultimamente pervengono al difiato fi- 
ne con intramijftone £ un Satiro , che con pia- 
cevoli inganni cerca godere di quefie ninfe, 
ed con inganni parimente vien da loro 
fiche mito . 

Le Persone , che parlano . 

Erasto giovane . 

Oremio vecchio. 

Carpalio giovane. 

Turico giovane. 

Ofelio vecchio. 

Satiro . 

Callinome ) 

Melidia ) Ninfe. 

Stellinia ) 

Sacerdote*. 

Coro de* pallori nudi . 

Brusco capraro di Carpalio. 
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Guardali i piedi, guardali le gambe . 

S iicrif. Bcc . , 

j 


PROLOGO. 


T-^Ra infiniti decreti e varie leggi 

Che il buon vecchio Saturno pose in luce. 
Quella fi trova da notar più degna, 

La qual convien che qualunque uom che vegga 
A ftudio , ovver a caso alcuna Dea , 

S' ella però d’ elfcr veduta schife , 

Perder subito dee la vita o gli occhj: 

Poi che nel ver non par che fi convenga, 

P i 
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Che chi beltà del ciel vide una volta , * 
Abbia a scorger già mai cosa men degna 5 
E quindi abbiam che ’l misero Atteone , 

Il qual vide bagnar ne Tacque ignuda 
La Dea Diana, in beftia fu converso, 

E dai can’ proprj lacerato e morto . 
Tirella, che talor di maschio in donna , 
Talor di donna in maschio fu converso. 
Perchè, vide in un fonte con sue ninfe 
Scherzar Minerva, ne divenne cieco. 

Che fia dunque di me , lìgnore illuftri , 
Se per veder sol quelle Dee a caso. 

Gli occhj perdette l'un, l’altro la vita, 
Eflèndo io qui comparso a ftudio innanzi 
A voi del cielo Dee, che fate a quelle 
Con la voftra beltà scorno ed infamia ? 

Ma m’ imagino, e parmi ’il ver, che seco 
Ogni uom mormori , e dica : se di quelle 
La Deità è maggior per la bellezza, 

Che già fi vede in lor più che divina; 
Convien eh’ ancor T autorità e la forza ■ 
Abbiano aliai maggior : onde se 1* anno , 
Perchè non perdi parimente o gli occhj, 

O la vita, o la forma ov’or ti trovi. 

Poi che T ordine palli in contemplarle ? 
Ben risponder vi pollò che in principio , 

Se vi rimembra ben , dilli tal caso 
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Intravenir allor, ch’elle sdegnose 
Schifavano da 1’ uom eflèr vedute : 

Ma chiunque fàcean di veder loro 
Degno , non pur la luce non perdea , 

Anzi maggior sovente l’ acqui flava , 

E talor doppia vita . Ecco che ’l grande 
Paflor trojano, innanzi a cui coi corpi 
Ignudi comparir non lì sdegnaro 
Quelle tre Dee del gran Signor del ciclo 
Moglie, Figlia, e Sorella, e pur mirava 
De le lor membra candide ogni parte, ' 

Non sol non fu accecato , ma il vedere 
Gli accrebbero aliai più , che vide quanto 
Più nobile e più degno folTe il pregio 
D’una beltà di donna, che di quante 
Perle ed oro poflède Ibero e Gange , 

E di quanta prudenza e virtù puote 
A corpo umano deflinar il cielo ; 

E se come comandano tai leggi 
Non fu punito, fu perchè lor piacque 
Al Giudice paflor far di se copia. 

Cosi quelle lìgnore , anzi pur Dee , 

Che di proprio voler son qui comparse 
Per udir le querele de gli amanti 
Nollri afflitti paflor’ de l'Arcadia . 

Verso le ninfe loro, non pur gli occhj, 

O l'alma non mi tranno, ma più tollo 

P’ J 
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Mi ridrizzan l'ingegno e l’intelletto, 

E mi raddoppian le perdute forze. 

Però datevi pace , o miscredenti , 

Che quello sopra naturai potere 
E' in loro aliai , ma il voler or n’è lungi. 
Che con dolce e piacevole natura 
Create far , nè curanlì sformarmi , , 

Nè far da quel eh’ io son punto difforme. •• 
Ma lasciando da parte ogni altra cosa, 

Dicali ornai di che trattar vogliamo . 
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UNA FAVOLA NOVA 

PASTORALE. 

Agnanimi ed illuftri spettatori , 

Oggi vi s’appresenta nova intanto, 

Cli’ altra qui non fu mai forse più udita 
Di quella sorte recitarli in scena, 

E nova ancor, perchè vedrete in lei 
Cose non più vedute; e il Sacrificio 
Vogliam fi chiami; poi ch’oggi è quel giorno 
Nel qual fi fanno i sacrificj e i giochi 
A Pan Liceo, così dal monte detto 
Ov’egli nacque or consacrato a lui. 

11 loco è Arcadia, ove '1 fior de’ pallori 
Felice albergo tiene. Eccovi il monte 
Menalo, la cui cima al cielo aggiunge. 
Famoso per la cerva eh’ Ercol prese , 
Ch’avea le corna d’oro e i piè di bronzo. 
Ovvero d’ aria, si come altri ha detto. 
Quell’ altro è l’Erimanto, ove il med^smo 
Prese vivo il cinghiai di cui fe’ dono 
Di Steleno al figliuol re di Micene . 

Quindi poco lontan Partenio posa. 

Il monte ove Diana con le ninfe 
Cacciando fugge gli amorofi inganni; 

* ' P 4 
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Ma T altezza dei pini , e la gran copia 
De gli altri alberi fa che quello monte 
Di si gran nome a gli occhj vollri è occulto * 
Non vi darò a narrar altro argomento , 

Qhe da se lì dichiara a poco a poco. 
Quello rellami a dir, che l' Autor nollfo 
Pregarvi vuol, che tralasciando in parte 
Per due o tre ore la grandezza vollra 
Che ne’ teatri e ne’ reai palagi 
Tener solete, in quelli alpellri boschi 
Vi diate a rimirar quella rozzezza , 

Quel viver primo de la prima etade. 

Il che vi porgerà forse diletto , 

Non men eh* apportar soglia ogni altra fella . 
Or per non più tenervi in lungo i’vado 
Per dar 1’ agio d’ uscir ai paftor’ nodri . 


♦ 


t 
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PROLOGO 

• • 

Nuovamente fatto dall’ Autore nelle no\\e deir 
illuflrijfimo fignor Girolamo Sansevetino 
Sanvitale Marchefe di Colorno , e Conte 
di Sala con V illuftrijftma fignora Bene- 
detta Pia f or ella dell' illuftrijftmo fignor , 
Marco Pio Savoja Signor di Saffuolo . 

Gnà gli antichi poeti avéano in uso 
D’introdur i pallori, che a vicenda 
Scopri ano i proprj amor’ , quando col canto , 
Quando col suon de la sampogna , forse 
Per mitigar il duol , le pene interne 
Ch’ apportar suol amor seco , e i suoi ferali , 

E ciò da un sol paftor, talor da due 
In verfi fi spiegava, o in dolci note, 

O in lamentevol suon, conforme appunto 
A la felice o a la perversa sorte , 

Che gli porgea nei lor amori il cielo . 

E quindi altro piacer mai non fi traflè. 

Che col legger talòr fimil poemi. 

Ma perchè ognor più l’ uom col bell' ingegrto t 
Che Dio gli diè ya inveftigando sempre 
!Noy’ arte , novi modi c nova induftria 
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Per "ftar al paragon non sol di quelli , 

Ma , se fatto gli vien , per trapalargli ; 
Però H poema paftoral fi vede • 

A quelli dì da quel collume antico 
Molto diverso ; che non più fi scorge 
Un paflor sol nè due , ma quattro e cinque 
Con belle ninfe or compagnate or sole 
Comparir in spettacoli ed in scene, 

I quai con leggiadria dei varj amori, 

E con giochi diverfi , e pien di gioja , 

Fan parer quell’ età manco perfetta ; 

Laonde non vi fia gran meraviglia , 

S’ oggi più d’ un paflor , più d‘ una ninfa 
Vedrete comparir tra quelli boschi , 

E in numero maggior di quel che letto 
Per avventura avete; perchè appunto 

. Molti pallori oggi vedranfi infiemc 
E ninfe anco non poche. E quello avviene 
A caso no , ma di voler confórme ; 

Poi eh’ oggi è il dì nel qual qui ne l’Arcadia, 
Dov’ 01; vi veggo ragunati infieme 
Tra saffi non già ruvidi ed inculti , 

Ma. ornati e terfi , fi faran con giochi 
I sacrifica Pan Dio de’ pallori ; 

. Il qual collume difièro gli antichi 
I Lupercali ; acciò che difendeflè 
Dai lupi le lor greggie e i cari armenti ; 
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La qual' usanza poi parmi clje forte 
Da Evandro trasportata da 1' Arcadia 
Ne l’Italia sul monte Palatino, 

Ov’egli diede il bel principio a Roma. 
Or per tornar d’onde partiti damo, 
Saprete , che da quello sacrifìcio 
Ch’ oggi , come vi ho detto , farti a Pane 
De la favola noftra il nome ha preso -. 
Così la chiameremo il Sacrificio , 

Del qual oggi sarete spettatori ; 

E ,s’ altre volte voi 1’ avete inteso 
O ver veduto farli, in quella guisa 
Non 1’ avete però veduto ancora ; 

E se in tal giorno gli Arcadi pallori 
Facean divertì giochi , oggi non meno : 
Voi ne vedrete, e tutto ciò faraflì 
Per dar alcun diletto a quelli noflri 
Illuflriflìmi sport , coppia rara 
E bella , che non mai fìa appien lodata , 
La qual’ il vero Dio, non Imeneo 
Di Venere e di Bacco figlio , ha infieme 
SI dolcemente accolta , e con sì tiretti 
Nodi , che benedetta fìa mai’ sempre 
La bella prole che da sì gran sangue , 

E così illuflre ben lì spera e brama ; 

E ficcome da due contrarj nasce 
Un ben perfetto , cosi fiam ben certi , 


1 . 
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Che da Severo , e Pio verrà tal bene , 

Che meglio difiar sarebbe in vano ; 

Siccome i sacri nomi d' ambidue 
Ci dettano non senza alto miftero : 

Ma perchè alcuni ftan sospefi , e poca 
Dier credenza al mio dir, quando lor dilli 
. Ch‘ in Arcadia voi fiate ; eccovi il monte 
Menalo, e 1’ altro è l’Erimanto, e quella 
Che si lontan fi Scopre , è senza dubbio 
L’ Arcadia , la città cui diede il nome 
Arcado re. Quegli altri monti, è fiumi 
Non vi lascia veder la folta selva. 

Come qui fiate e con qual* arte giunti. 
Tempo non ho per or da dir ; eh’ io veggo 
Già comparir un de’ pallori noftri 
Che mi tronca il bel fil ch'aveva ordito. 
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• » 

SCENA PRIMA, 

Era fio giovane , e Qrenio vecchio. 

£«.ORrida sélva , in cui piangendo spargo . 

Gli ardenti miei sospir’, gli'accefi lai, 

Le focose fiammelle ond’ io tutt’ ardo ; 

Deh dimmi, onde avvien mai ,che arida eflèndo, 

Ed atta a pigliar foco, che più tenghi 
Alcuna fronde o ramo alcuno o flerpo 
Ch’ aduflo in polve non fi trovi ed arso ? 

Rispondi , e dì : mercè de gli occhj tuoi , 

Che lagrimando ognor un fonte un rio 
Si fan sempre d‘ intorno , e non dan loco 
A fiamma che m’incenda, che dirai 
Cosa del sol più chiara; e quello, amore,’ 

E' sol per tua cagione ; e da te pende , 

Ch’.oghun tal seme dal tuo campo miete . 

Ma come avvien, che sì benigna pianta. 

Qual’ è tua madre, un sì maligno frutto, 

Qual folli sempre, abbia prodotto al mondo? 

Non credo già che ne la noflra Arcadia, 

J4è più lontano il velenoso tafib. 
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Produr fi scorga frutti si mortali , 

Come fai tu , tu ch^ gli amanti attoschi . 
Ore. Se ’1 chiaro giorno a me non, è nemico 
Contra Io Itile, suo, quelli ch’io veggo 
E' ^infelice Erallo, che sua vita 
Mena con trilli ed angosciofi pianti. 
■E/tf.Ben so, Vener gentil, se’l ciel t’aveflè 
Dato tanto poter , quanto al tuo figlio ; 
Ch’avendo ornai pietà de’ miei lamenti. 
Farelli si, che la mia ninfa altera 
Aprirebbe a mia fede il chiuso core ; 

Ma tu non puoi , che pur vorrelli aitarmi ; 
E’1 tuo figliuol poflendo non fi cura. 

Ah perchè non son io dunque appo il fonte. 
Onde chiunque d’ amor punto puote , 

Senza altra lefion beendo , il foco 
Ellinguer si , eh’ oblia quanto dentro arse , 
Poi eh’ amo e seguo chi mi fugge ed odia . 
Ore.Misera gioventù , poi che il difio 
« Di goder con amaro un poco dolce 
Qua e là girando ti trasporta e move, 

Qual polla al vento una minuta canna ! 
Era.Be n ti fu contra il ciel , misero Erallo , 

A porti in servitù d’una crudele, 

E men pietosa d’ una Ircana tigre , 

E ingrata più eh’ altra mai donna fòlle. ! 
Che cosa è aver a governar un ‘toro 
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UsandoI sotto ’1 giogo appreflò quefta , 

Che d’ -alterezza ogni altra ninfa palfa? 

Si scorge pur col tempo il fer leone * 

Re de gli altri animai superbo e altero 
Placar si ( che benigno al cibo viene ; 

Ma incrudelisce più cortei col tempo. 

Ho già più volte con la mia sampogna 
Fatti i venti fermar , seguirmi i salii , 

Gli alberi , e ogn’ animai , quantunque fero. 

Di contrada in contrada , talché! Tracio 
Poeta che solea cantar sovente 
D'intorno al gran monte Ismaro sonando. 

Al par di me fi smarrirla nel viso , 

Nè posso , oimè , quefta mia ninfa tanto 
Fermar col suon, eh* io possa un di scoprirle 
La fiamma che ’l mio cor gran tempo serba , 

E la gran piaga che mi fece amore. 

Però chi più dime vive infelice? 

Or<?.Tanto è misero Tuoni , quant’ ei fi tiene . 

Era . Ahi Callinome ingrata, ahi quanti scorni 
Per te patisco , poi- che la gran fama 
E’1 glorioso nome ch’avea preso 
Appresso ogni paftor , così del suono , 

Come del cultivar per te fi scema , 

E va mancando .qual’ accesa lampa 
Cui fia negato il nutritivo umore . 

O/v.Coftui non p»ò addolcire un cor di donna. 
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E faria per pietà movere i saffi . 

JEra.Chi avea più grassa e più lanosa greggia ? 
Chi armento più fecondo e prosperoso?. . . 

Chil più fornito campo d’ogni frutto? 

Chi avea i più bei montoni e più cornuti. 
Che coi Sirii , e coi Caspi! avrian zaffato? 
Chi i tori vincitori in ogni zuffa 
Sol che 1 mesebino e sventurato Erafto ? 

E chi una greggia -sparsa or veder vuole , 
Un campo inculto e pien di mille fterpi. 
Un armento infelice e senza cura. 

Che più non entra ne l’usata mandra,* 

U mio venga a veder, nè vada altrove; 
Ore. Che meraviglia , &’ un che di se cura 
O nulla o poca tien, lascia l’agnelle 
In bocca al lupo in quella e in quella selva ? 
Se qualche buon configlio o qualche ajuto 
Io non porgo a coftui ch’odia se flesso, 
Potria cader in qualche flran penfiero. 

Ila tanto il senso il misero lontano , 

Che vicin gli favello, nè mi sente, 

E sol quella cagion d’amor deriva. 

Erafto , Erallo . 

Era. O il mio gentil Orenio ! 

Ore.En&o , ov' è la tua prudenza e *1 senno ? 
Ov’è’l tuo bel governo, c la gran cura 
Ch’aver solevi di tua greggia, ch’ora 
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Sparsa senza paftor se ne va intorno ? 
£7v*.Orenio mio gentil, se ’l grand’amore 
Che tu portaci in vita a la tua Crini* 

Ti soccorresse , tal parlar, che 'l core 
Mi trafigge, da parte lasciarefti . 

Sovvengati de 1’ ore che tu in vano 
Spenderti , Orenio , e del perduto tempo . 
Or e. Ti prego, Erafto, per quel dolce nome 
De la nemica tua che t’è si ingrata. 
Lascia, ti prego , il ricordarmi quella 
Che morta adoro come Dea del cielo. 

Tu vedi ben che senza lei son fatto 
Selva senz’ ombra , e senza corso fiume . 
Che qual toro a gli armenti, e vite a l’olmo. 
Qual’ ondeggianti biade ai campi, tale 
Al coro paftoral sempre fa Orenio , 

Mentre vivea la già sua amata Crinia 
Che ancor gli altari per le agnelle uccise 
In sua memoria ( o degno sacrificio ! ) 

Si pon veder tutti sanguigni e graffi. , 
.E/vx.Quant’ , Orenio , son io di scusa degno , 
Seguendo alma immortai degna d’impero. 
Da propor degna a tutte l’ altre in cielo , 
Se tu la morte di colei, già tante 
Volte fi son raccolte in campo spiche, 

Ne la memoria ancor porti e nel petto. 
Ore. Tal fu il mio amor verso colei che tanto 
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Ardendo ornai , che tempo , ora o ftagione 
Non fia cagion che quello petto lasci 
Il segno ov’ amor pose il primo dardo ; 

E pria nel mar vietato la fredd’Orsa , 

Già ninfa di Diana, e madre ai noftro 
Re , che diè il nome a la felice Arcadia > 
Tuffar vedrafli con quell’ altre ftelle. 

Che in parte scemi il grand’ amor portato 
Verso chi il mio pregar mai non fu indarno; 
Poiché nel ver ebb’ io cagion non mai 
D’odiar la Crinia mia, ch’avea nel core 
Sola fede scolpita e amor perfetto. 

Era. Se ben dura è la mia, convien , Orenio , 
Volendo, o no, che quella ingrata segua ; 
Che ben duro sarei, s’io non l’amafli. 

Ella è più bianca del liguftro aliai , 

Più dilcttevol d’ un fiorito campo , 

Del capriol più lascivetta e molle , 

Del ghiaccio più lucente, e via più grata 
Che ’l sol d’ inverno , e dolce più de l’uva 
Matura , e nobil più de’ pomi , e ’l cigno 
Di dolce canto al par di lei non vale . 
Ore.Lasciamo , Erafto , il dolce ragionare , 
Onde più torto la nortr' alma langue , 

E afcolta il breve dir de le mie note . 

Tu sai che quando al noftro Pan Liceo , 
Qual fia lodato ognor per mille luftri , 


Digitized by Google 


Atto Primo. -14$ 

Si fan gli antichi giochi e sacrificj, 
Convien che fla purgato da ogni macchia, 
Qual di pura colomba, il noflro core: 
Però lasciam da parte amor lascivo , 

Che potria mover Pan a giufto sdegno, 
Onde gli armenti e le lascive agnelle 
Potrian di mal in peggio andar di modo , 
Che’l più infelice ch’or qui in selva alberghi , 
Al par di noi saria contento al mondo. 
Sai ben che non bisogna , ove va il culto 
Divin, por cosa maculata e immonda. 
■Enz.Amar, amor non vuol ch’io lasci tempo, 
Nè che intrometta alcun momento d’ora, 
Ove non pianga la mia dura sorte . 

Amor è Dio , e Pan Liceo è Dio ; 

Però seguendo l’un, lascio quell’ altro; 

A l’un farò piacer, a l’altro ingiuria; 
Ambidue a un tempo non potrò servire ; 
Che mal fa chi due lepri a un tempo caccia : 
Però, che mi configli in fimil caso? 
Ore.Quefto intraviene una sol volta l’anno 
Di far tai giochi , e celebrar tai voti ; 

Per 1' altro tempo amor fi può seguire; 
Però dà loco al ricordar d’amore 
Sol per quel poco che t’avanza, e poscia 
Qual dolce Filomena al dolce pianto 
Ritorcerai sotto la trifta pece , 

Q ^ 
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Sotto la noce , o sotto il fral cipreflò , 

Ch^ fimil’ ombre tua sciagura metta. 

Era . indiamo , Orenio, e la tua chioma bianca 
Sia fida scorta a la mia verde etade . 

SCENA IL 

Carpalio giovane folo , 


^^Uando vedrai, Carpalio, che di timo 
1/ api fi pasceranno ne 1* Arcadia , 

Ove il terren non ne produce mai , 

O che in oblio porranno i fior Iblei : 

Allor con chiara e non confusa speme 
Eftinguer tu potrai 1* ardente foco 
Ch’ ornai t’ abbrucia le midolle e 1* oflà « 
Non credo già che ne 1* oscura valle 
Stia con tanto difio Tantalo afflitto. 

Mentre guftar tenta i bramati pomi , 

E radendo gli van le labbra Tonde, 

Che quanto (oimè, Carpalio) amor ti tiene. 
Mentre la tua Melidia, che tant’ ami. 
Pascer ti cerca di quel dolce frutto 
" Che tutto Io difio d’ amor intende . 

Ahi sorte iniqua , ahi scelerata sorte , 
Perchè mi vieti , onde sì bella ninfa 
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Ricco mi vorria far piacendo a Giove ? 
Misero in ver fi può chiamar 1’ amante , 
Che quant’ opra in favor de la sua Dea , 
Tutto gli va come in arena grano ; 

Ma più infelice fi può dir quell’ altro. 

Che dopo i palli sparli e le fatiche , 

Dopo i sospir’ che da l’ interna parte 
Uscendo accenderiano'l mar e l'aria, 
Quando l'amata sua vuol dargli il merto 
E il guiderdon di tutto ciò che spese 
In seguir lei , da qualche Urano intoppo 
Refta impedito . O lagrimevol caso , 

Che può due amanti sol privar di vita! 

A tal termine sei , Carpalio , giunto 
Tu , e la Melidia tua , che muore e langue , 
Poi che passar non può ne le tue braccia . 

S C E N A III. 

Turìco giovane , e Carpalio . 


7W.1P Armi la voce d’ un paftor tra quelle 
Selve sentir, che in lamentevol note 
Qualche gran caso sospirando esponga. 
Czr.QuelH è Turico a l’ abito a la voce . 
Ben venga quel Turico, e quel pallore 

Q 3 
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Di cui non ha tra tutti gli altri alcuno 
Il più felice e avventuroso tempo . 

7’tfr.Era ben già, che la Stellinia mia, 

In cui riporto avea tutto il mio bene , 

Mi fea paftor più d’ alcun altro lieto ; 

Ma perchè indegno er’ iodi tal bellezza. 
Che a la madre d’amor può far invidia, 
O che a l’ inftabil Dea ( de gli altrui beni 
Mai sempre invidiosa ) cosi piacque : 

Ella obliando quanto fer queft' occh) 

Per lei, mentre cacciaro un largo fiume 
Da se , che ’l petto e’1 sen potea far molle. 
Se ’l lungo e ardente sospirar gli avesse , 
Ove cadea, lasciato far indugio, 

Moftrando quanto 1* amoroso foco 
Stia nel petto di donna poco acceso: 

Me , che 1’ amava più che le mie luci , 
Più che 1* edera il tronco ove s’ inserpe , 
E più che ’l pellicano i figli morti , 
Seguendo l’ orme d’ un paftor che l’ odia , 
Non altrimenti che ’l leone il gallo 
lasciò sdegnoso ne’ primieri lai. 

Dove dunque dee 1’ uom por il suo amore , 
Se così poco appresso donna dura ? 

Czr.Comc può ftar che cosi bella ninfa. 
Come fi sa , che t’ avea dato il core , 

Ad altro amor, ad altro van difio 


Atto Primo. 147 

Abbia senza vergogna il cor rivolto ? 
TW.Per quella sacra e immaculata selva, 

Ove non pose mai 1* empia secure 
Pallor alcuno, e per quel sacro monte, 
Ov’oggi fenfi i sacrifici a Pane, 

Per quell’ arbor , cagion che 1’ alma Dea , 
Che i frutti più felici ai campi diede. 
Ritrovasse a l’inferno il caro pegno; 

Io giuro a te , che la mia ninfe , mia 
In quanto a lei non già, perchè sì m’odia. 
Mia in quanto a me, perchè l’amor mio inverso 
Lei tempo nè Ragion può ellinguer mai , 
Tant’ oltraggio m’ ha fatto e tanto scorno , 
Quanto quello pallor oggi ti dice . 

Car.S' io crederti , Turico , che la mia 
Forte a la tua di fede tal conforme, 

Non come tu mi nodrirei nel seno 
Così nocivo e sì contrario foco ; 

Ma tal odio nel petto, e sì sanguigno 
Rinchiuderei, che con lo sguardo a guisa 
Del balilisco la trarrei dal mondo ; 

Che dir lì suol , che a chi la fède rompe , 
Parimenti li dee romper la fède. 

Ma in ver la mia, se fi può dar credenza 
Ai segni e al ragionar, mollra d' amarmi 
Quanto Render lì pon forze di donna. 

Tur, Deh. se grave non t’è, paRor felice,; 

Q 4 
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Se la dimanda è lecita, e se mai 
Calde preghiere in cor gentil fer nido. 
Dimmi qual’ è quella tua bella ninfa 
Tanto gentile , c tanto ben acconcia 
Al tuo difire , e a le tue voglie prefta , 

E che ti sprona in sì sonore note 
In quelle selve a ricordar d’amore? 
Cdr.Turico , vero onor di quelle selve, 

E de’ pallori alta corona e fregio , 

S’ io ti dirò quel eh’ or dentro mi celo , 
Meco piangendo reiterai confuso; 

Che felice son io quant’ altri eh* erga 
Da quelli boschi la sua fama al ciclo ; 

Ma l’elTer parimente conoscendo 
In cui mi trovo, tu dirai ch'ai mondo. 
Non che in Arcadia , altri non è che in parte 
S’ agguagli al mio dellin empio e rubello ; 
Poiché l’ infima parte de la rota , 

Onde scorger fi ponno i gradi umani, 

Mi preme il piede , e a la sublime *1 braccio 
Quali vittorioso in parte ftendo . 

TarCome pon llar quelli contrarj infieme , 

Ch’ a un tempo fii infelice e avventuroso? 
Carlo ti dirò. Felice son , che i cieli 
Mi diero in sorte la più bella ninfa. 

La più leggiadra che di selva in selva. 

Di poggio in .poggio a l’ onorata caccia 
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Vada più intenta, più vicina e ardita, • 

La qual d’ amor non disuguale al mio 
Ver me fi flrugge ed arde , ond’ ambidue 
Quali prova facciam chi di noi polla 
Amar più l’altro: ond’invido amor fatto 
Poli’ ha la spina a quella rosa in mez?o . 

Twr.Ondé vien, e di qual Dea è la tua ninfa? 

Czr.Quefta mia ninfa , anzi del ciel pur Dea , 
Nacque nel mondo ben di bella flirpe 
Con un fratello infieme a un parto solo. 
Come Diana e Apollo, e in quelle selve 
Trovati furo, ed ebbegli in governo 
Il vecchio Ofelio , il qual mi porta canto 
Affètto , che con altri occhj non vede , 

Ne conosce altro ben eh’ ambidue noi . 

Tur . Ben ben conosco e 1* un e l’ altro: o bella 
O bella! So che il fiore hai conosciuto. 
Ma chi s’ oppone a quello vollro amore ; 
Poi ch’ella t’ama, e parimente Ofelio, 

Il cui poter in lei dee elTer grande , 

Ed effóndo com’è libera c sciolta? 

Car . Or vedi : il suo fratei tanto fi moftra 
A me nemico fiior d’ ogni ragione , 

Che lei per mia cagion non può vedere; 
Ma l’ ho per iscusato , poich’ ai furti 
Notturni, e a le rapine è sempre intento. 
Giovan crudel più eh’ altro Licaone, 
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Che gli dia un giorno Dio l’ultimo crollo; 
Sicché quell’ uom malvagio, e quali unCacco 
Che sparga mortai fiamma, empio s’èoppofto 
A quello nollro sì felice amore, 

E me rifiuta come un vii capraro . 

7’ttr.Forse il fratello, onde ambidue son nati. 
Tra se ntien , che agevolmente ponno 
Da qualche Dio eller discefi al mondo; / 
Però fi sdegna che un palloral seme 
Si sparga in quello si celelle campo. 

Cir.Maecco Ofelio mio , ecco il buon vecchio 
Dei due gemelli, che non men fi duole, 

Ch’ io faccia in conseguir sì ricca preda . 

SCENA IV. 

Ofelio vecchio , Carpalio , e Turica . 

\ 

Ofe. O Buon principio: ecco Carpalio mio. 

Car . Che vuoi , gentil Ofelio , che mi nomi ? 

0/<*.S’amor oggi non dà quel lieto fine, 
Carpalio fìgliuol mio , che tu e Melidia 
Già tanto tempo difiate in vano 
Ai voflri amori, ed ai difiri vollri, 

Vuo’che lasciamo di servir più in oltre. 

Tu sai eh’ oggi fi fan gli usati giochi 


Dlgitized by Google 



Atto Primo. 


zyt 

• Al noftro Pan Liceo; ond’ il fratello 
Di lei Pimonio fuor d’ogni sua usanza 
Oggi ha conchiuso di voler trovarli 
A fiinile spettacolo, e a tai giochi; 1 
Però mentr’ egli a quei piaceri intento 
Starà, tu con Melidia tua potrai 
Dar fine al tanto difiato amore. 

CVrr.Ma se fortuna , come suol nemica 
A nor fi feflè , discoprendo quello 
Che tra noi potria ftar celato un tempo , 
Che faremo ? Qual fia po’ il pender noftro ? 

0/<r.Diremo eh’ alcun Satiro, ò alcun Fauno, 
O ver, che meglio fia, alcun Dio del ciclo 
Sotto mentita forma 1’ abbia presa, 
Levandole quel fior eh’ altri avrà colto. 

Jwr.Merita peggio, poich’ è si malvagio; 

Nè di rispetto se gli dee aver punto. 

Così potess’ io fin por al mio male , 

Come al ben tuo principio dar potrai . 

Ofe. Andiamo, andiamo, che ciascun fi pone 
In ordine per ire al sacrificio. 

C-rr.Turico , se ti par eh’ io polla ajuto 
Porgerti nel tuo amor , comanda pure , 
Ch’io son paltor eh’ agevolmente servo 
Chiunque 1’ opra mia chiede in soccorso . 

Tur.Di quella offerta e ti ringrazio, e anch’io 
Mi t’ offero per quanto pon patire 
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Le forze mie. Deh quando avrà mai fine, 
Miser Turico, il lamentar che fai, 

Mentre vai dietro a si veloce tigre? 

I sospir’ le querele e i gran penfieri 
Mi travagliano sì , che quella salma 
Regger lì può più appena ; onde conviene 
Che qui ripolì alquanto , che potrei 
In quello mezzo, comparendo quella 
Che n’ è cagion , mentre sì bell’ oggetto 
Mirallì intento, racquillar i senfi. 

Al mio primo vigor de’ lafiì membri . 

SCENA V. 

Satiro, e Turico. 

Sai O , O, qualche pallor che lì querela 
Di sua sorte infedele. Altro tra quelle 
Selve or non s’ode, che d’ amor lamenti. 

7#r.Polfibil fìa , che un’ altra volta amore 
Non possa intenerir quel duro petto 
Ch’entro il velen d’ogni aspra serpe inchiude? 

Sdt.Salvo lii, bel pallor. 

Tur. Satiro , addio . 

•Sir.Che ti vai querelando da te Hello 
Cosi forte d’ amor? 
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Tur. No, che tu forse. 

$<if.Come? che, noi vuoi dir? 

Tur. No: me ’l vorrelK 

Vietare ? 

Sat. Anzi vuò darti. 

Se n’ hai bisogno , qualche ajuto . 

Tur. Il tuo 

Ajuto poco curo, ch’ai mio male 
Rimedio non avrefti . 

Sat. Dimmel dunque 

Per cortelia. 

Tur. Ti dico che non voglio. 

Sa/.Tel forò dir mal grado tuo . 

Tur. Tu buono 

Sei per farmelo dir non volend’ io ? 

Sat.O in quanta poca riverenza fumo 
Noi Satiri or, che più non fiam tenuti. 

Nè Dei , nè Semidei ! Dunque eh* io polla 
Farloti dir, non credi? 

Tur. Tu, nè quanti 

Vorran saperlo a forza, il saperanno. 

Sat.O incredulo , o malvagio , a quello modo ? 
Lascia, che mi dirai più che non voglio.* 
Che ci va , che ti fo dormir tutt’ oggi 
Con queflo soporifero secreto. 

Che nel viso or ti getto a tuo mal grado , 
Ch’ addormentar non pur faria il dragone 
Che intorno ai pomi d’or dello Ila sempre. 
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Ma Cerbero trifàuce il fer cuftode? 

Collui forse non sa eh' appunto appunto 
Io tengo in man un palpitante core 
Di gufo , eh’ ora ho ucciso , il qual dormendo 
Ponendoglielo addotto, il farà dirgli 
Tutto quel eh’ io vorrò . Non vuo’ più Ilare , 
Che merita così . La tua fiaschetta 
Fra tanto riporrò fra quelli rami 
Con l’ altre tue bagaglie: o, o , del vino 
Vi sento! Bacco, Bacco di letizia 
Padre , fii benedetto : • o com’ è buono ! 

O come è saporito ! Dormi pure 
Sin eh’ ho vuota la fiasca . Se qui folle 
Vulcan con la fucina , ed i suoi (Irali 
Tcmprafle a Giove, appena sentirebbe. 

Sì forte dorme. Or lasciami sedere: 
Comincia : dimmi il nome di colei 
. Che lamentar ti fa . * 

Tur. Stellinia ha nome. 

.Srft.Di qual color fi vede? 

Tur. Di vermiglio. * 

Sat.O\e suol praticar? 
i Tur . Spellò qui intorno. 

5rtr.Orsù, Ila ben : tu non l’hai detto a un sordo. 

Di qual arbor ha l’ arco ? 

Tur. Egli è di tallo. 

&u.Non so che chieder altro . Dimmi, è bella? 
TMr.Belliflìma. 


Digitized by Google 


Atto Primo. ìjj 

Sat. E' cortese ? 

Tur. A me non troppo. 

Srft.Di chi fu figlia? 

Tur. De la bella Clinia. 

Sat . Sarà al propoflo . Oggi vuo’ in ordin porre 
La mia trappola , e qui (tenderla , e quante 
Ninfe quinci oggi palferan , tenerle, 

E pigliarle coi lacci; e se lei trovo. 

Vorrò cosa da lei che tu non penfi . 

O fa mo oltraggio a’ Satiri . Cagione •> 

Tu medesmo del tutto sol sei flato. 

Non ti vuo’ far già ftar così tutt’ oggi , 

Che mai ti felle oltraggio alcuna serpe , 
Ovver altro animai . Que(V erba appunto 
E' da svegliarti buona . Par balordo . 

Or su, men vuo’ fuggir che non mi vegga. 
Ben gli vuo’ dar il zaino e la sua fiasca , 
Che sonnacchioso non la vederebbe . • i 
Tanto fa, se gli do ben ne la tefta . 
Tar.Oimè, che vuol dir quello? ove son io? 
«Su/.Guardati i piedi, guardati le gambe. 

SCENA VI. 

Turico folo. 

Olmè, son morto: oimc, che cosa è quella? 
O come son fuori di me ! Mi sento 


Digitized by Google 


ijé II Sacri?. Atto Primo.' 

Tutto insensato . Chi m’ ha qui condotto ? 
Come mi son così qui addormentato? 

Chi mi avea tolto il zaino e la mia fiasca? 
Com’è leggera! Oimè, non c’è più vino. 
O Satiro malvagio , o traditore ! 

E' flato certo quel ch’ora era meco. 

Egli c flato , egli è flato ; avrammi qualche 
Incanto fatto, e m’avrà tolto il tutto. 

Per farmi quello scherzo, sempre qualche 
Impaccio e noja a noi pallori fanno. 

Pur ti ringrazio di quel che m’hai fatto ; 
Che pensando tu farmi mal , di bene 
Cagion sei flato : che mentr’ ho dormito , 
Da me fi scolte in parte il gran dolore 
Che per Stellinia mia dello soflegno. 

Ma affai mi maraviglio che collui 
Abbia avuto ardimento di far cosa 
Che hi spiacer torni altrui ; perch’ egli suole 
Effèr il più codardo , ed il più rozzo 
Satir che ne 1’ Arcadia ora fi trovi ; 

E fi crede tra noi eh’ egli non abbia 
Parte di Deità seco , nè punto . 

Ma non vuo’ llar più qui , che non tornasse j 
Che sforzato sarei di vendicarmi. 

Fine dell’Atto Primo. 
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■ ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Era fio , Callinome ninfa di Diana. 

Era..^^.Vca deliberato oggi di darmi 
Al sacrificio in compagnia d’ Orenio , 

Il qual so che mi può dar buon configlio 
Come regger mi deggia ne le cose 
Divine e umane per la lunga etade; 

Ma venendomi detto che la mia 
Ninfa crudel è per venir £a poco 
Quinci cacciando, perchè sa che intento 
Al sacrificio io son con tutti gli altri. 
Onde temer potea; fingendo io certa 
Iscusa con Orenio , ho da lui tolta 
Licenza per tentar se amor pur vuole 
Essermi fiiYorevol, ficch’ io polla 
Oggi vederla, e ragionar con seco; 

Ch’ io spererei di poter pur far tanto , 
Che m’ascoltasse per un’ora almeno. 

Ma veggio in qua venir da quefla parte 
Una ninfa, e mi par ch’ella fia appunto. 
Io mi vo’ ritirar e dar a udire 
Ciò che seco ragiona, e al’ improvviso 
Discoprirmele poi: ecco eh’ è giunta. 

Teatro antico. R 
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Ci/.Sciolta da ogni penfier, da ogni altra cura > 
Solinga me ne vo di selva in selva , 

Senza punto pensar al Dio d’amore, 

Onde Diana noftra gran regina 
Inlìno al cielo se n’esalta e gloria ; 

E se lo ftimol de’ paftor’ non folle, 

E de’ cornuti e semicapri Dei , 

Che in quella e quella guisa ci dan noja , 
Qual più felice è avventurosa vita 
Saria di quella d' una ninfa tale , 

Qual’ ora i’ mi ritrovo? E qual più certa, 

E breve via di gir ai Campi Elisi, 

Ove l’alme b©te anno il suo seggio? 

Era.Se per elTer crudel quello s’ acquifta , 

Tu più d' ogni altra ti puoi dir contenta : 
Poiché sì cruda sei. 

Cai. ■ Lodato Giove, 

■ Ch’ 02>gi non temerò che quel capraro 
D’ Erafto mi dia noja , poiché tutti 
I paftor’ oggi vanno ai sacrilìcj . 

JEnr.Misero Erafto, a che fin giunto sei ! 

Cai Veto qui pollo riposarmi senza 
Aver tema di lui . Ma che vegg’ io 
Nascofto in quel cespuglio?Ahi ch’egli è Erafto. 
Ahi povera Callinome, ahi meschina, 

Dove condotta sei sola in sì folta 
Selva ? Dei tu fuggir , o pur con 1 * arco 
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Farloti ftar lontan ; se le saette 
Non mi vengono men , non credo ch’egli 
Mi fi accorti : egli vien ; ma vuo’ moftrare 
Di non temere. 

Era. Io vuo’ venirti incontra , 

Perchè bramo morir con le tue mani . 
Scocca pur l’arco tuo, mille saette 
Avventami ,• che morte mi fia grata , 
Quando venga da te. 

Cai. Sta pur lontano. 

Era. Perchè cerchi fuggir ? Perchè paventi ? 

Di che vuoi tu temer ? Deh ferma il piede , 
E degnati , Callinome gentile , 

D’ ascoltar un che te più che se rtefiò 
Riverisce ed onora , e che ti tiene 
Più che la vita sua cara ed accetta. 

Cai . Che mi potrai tu far , quando non voglia ? 

Orsù, di ciò che vuoi, di, che t’ascolto. 
Enz.Quando fia mai, o dolce mia nemica, 

Ch’ io venga al fin de le mie pene amare , 
E eh’ io mi trovi in più giojoso ftato ? 
Laffo , non mai ; perchè non altrimenti 
Mi fuggi , che la damma o ’l capriolo 
Fugga l’ aquila altera , o ’l fiero lupo . 

Sappi , crudel , che un paftorel non fuggi , 
Non un capraro vii , non un bifolco ; 

Ch’ a quefti , e non a me , che noto sono 

Ri 
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Del buon Aminta , e de la bella Clicia 
Grullamente negar puoi l’ amor tuo . 
Dovrefli pur saper , eh’ un bell’ armento 
Tengo ne le mie mandre , e mille capre 
Pascono i campi miei, senza l’agnelle 
Cui numero non è . Noveri Aglauco 
Le sue , o vuoi il povero Menete , 

Ch’ io non lo porto far ; onde gran copia 
Di latte fresco tengo sì di fiate 
Come d’inverno, ed ho la mia capanna > 
Cui porta invidia ogni paflor del fito. 

Ch’il caldo sol, nè i freddi venti oltraggio 
Vi portoti far . Vi ho poi sì bel giardino 
Cinto di fiori e d’ odorose erbette , 

Che non invidio le più fresche rive 
Del Gange o de 1* Idaspe ; nè mi curo 
Che credi al mio parlar; ma tu in persona 
Vienlo a toccar con mano, ed a chiarirti. 
Che troverai via più di quel eh’ ho detto t 

Cai. Sei molto ricco, Eraflo. Hai tu fors’ altro 
Da dir , perchè vuo’ andar al mio viaggio ? 

EVd.Non t’ ho ancor detto com’ un capriolo 
Ti serbo , e due capretti di sì fatta 
Bianchezza, che con lor la neve e '1 latte 
Perderia: un fregio ner lor cinge il collo 
Sì maeftrevolmente , che direfli 
Aver natura in ciò post’ ogni ftudio , . 
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Ambedue li ti serbo, ed in tuo nome 
Li fo nutrir , quali Stellinia cerca 
Lufingandomi ognor levarmi, e vuole 
In contraccambio un ricco vel donarmi: 
Ma senz’ altro tuoi fiano , e li ti dono . 
Gt/.Non me ne curo , Erafto , sebben fila 
D* argento i velli avellerò , e le corna 
D’oro. Tienliti pur, o dàlli altrui: 

Fanne pur ciò che vuoi, poiché son tuoi. 
Era.khì Callinome dura più che un salTo! 

So ben che i doni miei sprezzi e non curi ; 
Ma dove vai ? Dove ne volgi il palio ? 
Non ti partir; volgi la fronte alquanto. 
Cai. La riverenza che a la mia reina 
Debitamente porto, vuol ch’io serbi 
La caftità mia intatta; e ad ascoltarti 
Più del dovere affai qui ho fatto indugio ; 
Però cerca altra via , cerca altro amore , 

Se vuoi disacerbar quelli tuoi affanni. 

Era. Te, Callinome ingrata, il ciel mi diede 
Ch’amaffì, e non altrui; nè pensar ch’io 
Sia così rozzo, che non lian tra quelli 
Boschi ninfe leggiadre , e che ftar ponno 
Al paragon di te così nel corso 
Come nel tirar d’arco (di bellezza 
Non vuo’già dir) le quali mi fi fanno 
E mi fi moftran vaghe , e mille preghi 
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Spargon talor, perchè Ior porti amore, 

E lor per te, crudel, fuggo e disprezzo. 
Ct/.Fai male , Erafto , a non seguir chi t’ama . 

Io son brutta appo lor , segui pur quelle . 
Era. Anzi più bella tra lor sembri , quale 
Tra le (Ielle minori il chiaro sole ; 

E ben fi vede , poi che come neve 
Mi ftruggo appresso te, nè te ne cale . 
CW.Ferchè più non ti sfaci , io me ne vado . 
Era. Deh fammi don nel tuo partir di quella 
Sola grazia per tanti miei dolori , 

E per gli affanni che per te sopporto: 
Contentati ch’io t’ami come io faccio. 
Ch’altro non bramo . Eh non fuggir , deh reftx 
Oimè, sen fogge qual veloce damma. 

Ah sorte mia crudel, perchè mi polì 
A seguir ninfa così cruda e ingrata, 

E che sparisce innanzi a gli occhj miei 
Com’ un baleno ? Che non corri , Erallo ? 
Che non ti movi a seguitarla? Forse 
L’ aggiungerai correndo . Hai pur più volte 
Superato nel corso il buon Carpalio 
Più veloce d’ogni altro: e quante volte 
Arpalago il buon cane di Licefte ? 

Ma , oimè lasso , eh’ ogni mio vigore , 

Ed ogni forza m’ha levata e tolta; 

Tal che una cerva errante e fuggitiva 
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Cerco cacciar con un can vecchio e zoppo . 
Ma meglio fia ch’io vada al sacrificio. 

Ove Orenio m’aspetta, cui prom ili 
Di torto ritornar , e qui ho tardato , 

E in van le mie parole ho sparse al Tento . 

SCENA IL 
Satiro foto . . 

Oich’ è sì lieto e si tranquillo il giorno , 
Non può far che le ninfe per li boschi 
Scherzando liete, ir non fi veggan oggi. 
Qual cacciando una cerva. , qual conigli , 
Qual caprioli , e fimil’ altre fiere , 

Qual più animosa un d’ età verde orsacchio ; 
Ond’ ho fatto penfier anch’ io di porre 
Tutto quefto bel giorno in prender fiere, 
Ma da quelle diverse, e d'altra forma 
Con la trappola mia, che di fortezza 
E di bontà può. ftar apprelfo ogni altra , 

Sia qualfivoglia : perchè, poiché m’aiino 
Le ninfe a scherno, in vece de le fiere 
Tutte prese saran con quelli lacci: 

Nè vorrò, eh' indi partano , fin tanto 
Che mi dian qualche saporito bacio, 

O quel che più vorrò, mal grado loro, 

R + 
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Quel paftorel che dianzi fei dormire , 

Mi disse che la sua ninfa sovente 
Quinci pallar è solita; e se cade 
Ne la mia rete, per suo amor vuo’ farle 
Tal servizio, che forse egli noi pensa» '1 
Ned ella il crederia; che parimente 
Anno i par’ noftri a schifo , e lor putiamo 
Non altrimenti che la ruta al serpe. 

Ma a che tard’ io di dar principio a quello 
Stabilito penfier ? Qui ftarò ascoso : 

Lungo a quello sentier porrò le fila : 

Qui porrò il primo palo : qui il secondo; 
La fune asconderò fia l’erba e i fiori. 

Sì sì , vi arriverà ; vi arriva appunto 
Sino al cespuglio dove ftarò ascoso. 

Trilli pallori , e disdegnose ninfe 
Vi farò aver a’ Satiri, ed a’ Fauni 
Quel sommo onor, e quella riverenza 
Che sì convien . Sentir vuo’ con l’ orecchio 
§e per sorte ne venga ancora alcuna. 

Una ne sento: io vuo’ pormi in agguato. 

O bella o bella; o quello è’1 bel principio . 
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SCENA III. 

Melidia ninfa , e Satiro . 

Afr/.^^Uando, Melidia, avran le tue querele 
Qualche tregua , o conforto ? E quando lieta 
In compagnia del tuo fèdel Carpalio 
Coglier potrai tra verdi prati i fiori 
Per tesserne ghirlanda, e empirti il grembo, 
Onde poi orni le sue belle tempia ? 
Quando l’ erbette , che son fatte molli 
.* Del pianger tuo, potranno alzarli liete 
Dando lor il vigor con un sol riso ? 
Quando fien liete Filomena , e Progne , 
Che più volte con lor piangendo a prova 
Moftran la tua , più che la lor triftezza ? 
Deh amor , se ascolti i noftri giufti preghi , 
Perchè non levi il fratei mio dal mondo 
Per salvar due così fedeli amanti ? 
Sdf.Nota, nota, che vuol che il fratei muoja 
Per darfi in preda a qualche vii pallore . 
Mel.Dth perchè , amor , mi fòrti si benigno ? 
Perchè mi forti sì contrario e avverso ? 
Benigno in darmi sì leggiadro amante, 

' Contrario in darmi sì crudel fratello. 

Ove appararti sì maligne leggi 

Di dar sì lunghi affanni a’ tuoi seguaci ? 
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Sai Ti seguirò ben io. Vien pur innanzi. 

Mei. Non negherai già , amor, che tu non sappi. 
Che sanlo i boschi e le campagne e i fiori , 

. Sallo la troppo a te nemica schiera , 

Che più volte Diana hamini voluta 
Tirar nel suo felice e callo albergo , 

E lei schernendo sol per tua cagione 
Quali a me ftefla son venuta in odio. 

, Ma poich’ io son dal querelarmi (lanca r 
Io vuo’ veder di riposarmi alquanto 
Sotto quella ramosa ed alta quercia. 

.Srfr.Vieni un poco più innanzi , ancora un poco . 

.^/.Attendendo se ’l mio dolce Carpalio, 
Rinovellando le sue antiche piaghe, 

Quinci prendeflè quell’ usato calle . 

5<rr.Senza troppo macchiar quella ho nel pugno . 
Siedi pur, ch’ora vengo. Ma vuo’ prima 
Sentir se venga alcun , poi vi do dentro . 
Oimè, veggo un paflor che ratto viene. 

SCENA IV. 

Ofelio , Mclidia , e Satiro , 

Ofe. ^^Uando il laflci bifolco il campo pieno 
Intorno intorno di verdette biade 
Vede ondeggiar a guisa di chiar’ acque * 
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L e ggi er commoflè da soave vento , 

Si va rodendo , e contro ’l sol s’ adira , 
Poiché tanto ritarda il farle bionde , 

Per riportarle in più ficuro loco; 

Perchè teme ’l meschin che senza pioggia 
Milla con aspri folgori di Giove 
Tempefta orrenda non lor caggia sopra; 
Onde poi gli convenga i fieri venti 
Che fur cagion di quella tal rovina. 

Senza rispetto maledir , e i cieli . 

Cosi son io di beftemmiarti, amore 
Coftretto, poiché ’l tempo in cui sperava . 
D’ aver accoppiar quelli due amanti, 

Vai prolungando per più noftra pena. 
Sdf.Sei pur venuto, amore, a buon mercato, 
Ch’ ognun vuol giocar teco a la civetta. 
O/e. Le selve i boschi e le pakiflri valli 
Quali mosse a pietà rispondon melle 
Il nome di Melidia, ed Eco infieme 
Ripetendo la voce mi risponde 
Quante fiate in van chiamo, Melidia. 
AiW.Qualche gran caso a quello miser vecchio 
E' intravenuto , che sì ratto corse 
Chiamando il nome mio per quelle selve . 
Ofe . Se ti rimembra punto , o sacro Apollo , 
L’acuto dardo che ti punse il core. 

Mentre qui intorno ad abbracciar il lauro 
Innanzi al padre suo Ladon ti llavi, 
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O fofTe pur Peneo , com’ altri vuole , 
Dammi soccorso in ritrovar Melidia, 

Ch’ ornai le membra mie son lafle e ftaliche . 

•Sdf.Povero Apollo ! Ognun ri dà in sul viso , 
Con rimembrarti la selvaggia Dafne. 

Mei. Mi vuo’ scoprir , nè più tenerlo in tempo . 
Ofelio , in quefte selve ( rtccom’ ora 
Mi par d’aver udito ) con gran fretta 
Mi vai chiamando, e di chiamar non certi. 

Ofe.Y ho ricercata sì , più che fàceflè 
Paftor giammai smarrita pecorella . 

5<ir.Alza i piè , vecchio , che tai barbagianni 
Prender non vuo’ con la mia (teda rete. 

Mel.Eccomi . 

Ofe. Io ne ringrazio il noftro Giove* 

Che salva ci mantien 1’ amata greggia ; 

£ $’ oggi a tempo ai sacrifìcj aggiungo , 

Gli vuo’ offerir un don degno di lui , 
Poich’or m’ ha scorto ove tu fermi il piede . 

Mei. Dimmi, Ofèlio gentil, padre onorando. 
Dico padre d* amor a me e a Pimonio , 

E padre d’ anni e di eoftumi ornati , 

Che bisogno hai di me , che di trovarmi 
Tanto bramoso mi ti sei scoperto? 

Ofe. Tu sai con quanto amor con quanto zeta 
Con quanta carità con quanto affètto, 

Per quanto s’ an potuto (tender forze 
D’ un paftor vecchio , qual son io, gravoso. 
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E ripien di molt’anni, ch’ha cosperso 
Il capo e’1 petto di gelata brina, 

Ho cerco sempre compiacerti in quello 
Ove più vago il tuo difir s'è moftro; 
Onde scorgendo ov'or lieto ti mena 
Amor, che fe’di te già e di Carpalio 
Preda onorata , e quanto fia il difio 
D’ ambedue di raccogliere quel frutto 
Che può sol dar amor , poiché fi moftra 
Il tempo a quefta sì onorata impresa 
Atto e opportuno , a te ratto correndo 
Son venuto fin qui debole e fianco ; 
Benché il difio eh’ avea di ritrovarti. 

Mi fea parer la via molto più breve, 

Che se per altrui corso avelli meno . 

Sat . Lasciato averti il capo a mezza via. 

Per correr più leggier, vecchio ubbriaco, 

JMel.Cctta. sempre ne fui, benigno Ofelio, 

Che il tuo disio di compiacermi, tanto 
E tal era , qual or cerchi moftrarini ; 

Però per quelle bionde e crespe chiome. 
Onde tu, Pan, forti annodato e avvinto, 
Ti prego in ricompensa di tal merto 
^Poiché per elTer donna non son tale * 
Ch’io possa il guiderdon rendergli appieno ) 
Che facci la sua greggia e gli altri armenti, 
fecondi, sì, che non invidii alcuno 
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Che pasca in quella sì felice Arcadia . ' 

Oft r.Lasciam, Melidia, quelli preghi a tempo 
Più comodo di quello , ed attendiamo 
A quel eh’ or ci prepara amor e ’l cielo . 
Tu sai eh’ oggi fi fan quei giochi , dove 
Lo lluolo paftoral tutto concorse , 

Chi una grazia chiedendo a Pan Liceo , 

• E chi un'altra : ove ognuno ignudo in mano 
Una face portando ed un flagello 
Sen va sferzando or quella or quella donna , 
Perchè più lieve ’l partorir consegua . 

Ivi tu sai che quel patlor , e quello 
AI contrailo lì pone de la lotta , 

Un altro al corso fi dispon leggiero: 

Altri col suon de la sampogna arguta 
Invita quel eh' a lìmil canto è pronto: 
Quell’ altro chiama al paragon chi vuole 
Porli seco a lanciar il pai di ferro; 

Ond’ or Pimonio il tuo fratei fi pone 
In ordine per ir a fìmil fella; 

Ed io che’l caso tuo nel petto serbo 
La notte e’1 giorno, or veggo che benigno, 
Partendoli il fratello, il tempo s’ offre , 

• Ove tu polli il tuo Carpalio , quanto 
Per te li può , far più contento e lieto . 
«Sdf.Lieto io sarei , se ti vederti morto , 

E lei ne’ lacci miei vederti presa . 
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Aff/.Egli dov’è? 

Ofe. . Non è troppo lontano, 

Che di nascofto il tuo fratello attende» 

Fin che fi parta per andar ai giochi . 

5df.Cofteì vuol far morir certo il fratello . 

Mei. Tu vecchio sei, tu ben conosci e sai , 
Come quelli due amanti oggi tu guidi : 

A te lascio il penfiet , a te 1’ affanno 
Ch’ indi potrebbe a qualche tempo uscire . 

0/<?.No , no , Melidia ; mentre il cacciatore 
Si vede aver la fera circondata, 

Celiar non suol, finché in sue man non l’abbia; 
Che chi tempo ha e l’ aspetta , al fin la perde . 

5/rr.Se tu non m’ impedivi , anch’ io voleva 
QuelV ordine tener a’ miei disegni.. 

O/r.Melidia , andrò correndo a dar la nova 
Al tuo Carpalio com’ io t’ ho trovata , 

Poi ridurrommi verso casa seco. 

Mel.Va, pur oltre, eh’ anch’io mi pongo in via. 

5tff.Ei parte , ella rimane . O buona nova ! 

Mei. Se con accenti folli 

Ho fatte un tempo risonar le valli 
In quelli obliqui calli, • 

E con sospiri ardenti ho accefi i colli ; 

S’ ho fatti un tempo languidctti e molli 
Col pianto i fiori a guisa di criltalli , 

Che irrigan d’ ogn’ intorno 
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Qualche bel prato adorno ; 

Io spero, amor, (sei mio penfier non falli) 
Che i colli ornai potran le valli e i fiori 
Ritornar lieti ne’ lor primi amori . 
5/tr.Finisci torto, e movi i lenti partì . 
Mel.S'ìo porli un tempo in vano 
A te, dolce lignor, le mie fiscelle . 

£on ghirlande novelle 

D’ eletti fior* tefliiti di mia mano ; 

S’ un tempo tu solingo il monte e ’l piano 
(E per chi non convien ch'io ne favelli) 
Con gli ftrali e con l'arco 
Sei scorso in ogni varco , 

Seguendo fere pargolette e snelle. 
Facendone a me don senza cortrutto, 

Sper’ or eh’ entrambi ne corremo il Rutto . 
5<zr.Il tanto tuo cianciar troppo m* annoja , 
Che potria sovraggiungere alcun altro . 

Mtl . Se parve un tempo vana • 

La tua sampogna , e cacciò oscure note. 

Ornai suonando puote 

Umili gli orli trar da la lor tana . 

Se a la tua greggia un tempo fu lontana 
La dolce cura in selve più rimote ; 

Or ne’ più verdi prati 
Di varj fiori ornati 

Lungo un rio che soave aura percuote *• 
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Potrai , dolce Carpalio , con Melidia 
Star si, ch’ogni paftor ne senta invidia. 
S<it.Vien pur innanzi . II tordo è ne la ragna. 
Mel.Sìm maledetti i cespi . Oimè , ch’a un laccio 
Son presa , oimè . 

Sat. Non dubitar , Ita salda . 

Mei. Deh lasciami . Ritorna , Ofelio , Ofelio. 
«Stft.Pensa pur , che partir quindi non puoi , 
Se non mi dai ciò che a me più diletta . 
Mei. Deh , Satiro mio bel, non far, ti prego , 
Nè m’ aftringer a far fimil errore , 

Che ben m’ avveggo ove il tuo cor s’ellende; 
Che se ’l sapeflè il fratei mio Pimonio , 

M’ uccideria , tanto è crudele , ed empio : 
Però facciamo prima ciò ch’io voglio 
Dirti in segreto , e ti fia tanto a grado , 
Quanto altra cosa mai\ Ma almen fra tanto 
Sviluppami di grazia, che non paja 
Che mi vogli sforzar . 

Sat. DI prima, e poi 

Ti lascio , se fia cosa eh’ a me tocchi . 
iWc/.Satiro mio cortese. Io vuo’ che sappi, 

Ch’ un certo mio fratei , anzi un serpente 
Sempre in guerra mi tiene. Ma dì prima. 
Si pon gli uomini ancor pigliar con quella? 
Sat. Uomini e donne , e ogni animai terreftre . 
Mei. Sarà al propollo . Io vuo’ , se tu vorrai , 
Pigliar con quella quello mio fratello, 

Teatro antico. S 
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Che non vuole lasciar far di me fteflfa 
Ciò che mi piace . Se Satiro alcuno 
A battaglia amorosa mi richiede , 

O vero alcun paltor, forza è eh’ io neghi 
' Simil piacer; pnd’ io come l’ho* preso 
Con quelli lacci, pria non dislegarlo 
Intendo , che promettami non mai 
Darmi fàllidio alcurr-nà alcun dillurbo , 

E non mi lasci far ciò che m’ aggrada ; 

E latto ciò , subito a me ti -volgo , 

E me per tua, io te per mio (se piace 
A te quello partito ) piglierai -, • 

Pur che per eller tu di me più degno. 
Ch’io son vii femminella, non ti spiaccia. 
Nè ti curi accettar quella mia offèrta . 
.Sdr.Anzi m’ aggrada quanto dir fi polla ; 

Ma avvertirci che vuo’, prima che partì 
Da me , come caparra de l’ offèrta 
Che tu mi fai , qualche amoroso segno , 
Come più ti contenti . 

Mei. Egli è dovere . 

Sat.Se mi dà un bacio , a meglio anco l’aspetto. 
.Mf/.Ma perchè non vid’ io mai fimil cosa , 
Però contento fii ch’io provi prima 
Come regger mi deggia , e tu in’ insegna ; 

E perchè deve tollo uscir di casa 
Per ir al santo sacrificio, c ai giochi, 

Però fa tollo , e slegami , 
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Sai. — . . Ma sappi, 

Ch’uom alcun non è buon mai di snodare 
Quelli lacciu o’ , quando fi tiran troppo. 
Ma uopo è allor che fi ricida il nodo . 
Mel.Tìi fai bene a avvertirmi d’ogni cosa, _ 
Sat.Qt vedi , e nota ben , guatami bene . 
Prima forai così, così dopoi: 

Pianta poi quello palo , e. poi quell’ altro ; , 
Poi ti nascondi ; e com’ ei vuol palfore , 
Tirerai quello laccio , ficchè preso 
Ivi lo scorgerai di piedi privo-. 

Ma acciò che polli viver più licura , 

E che inlìeme polliamo eflèr sovente, 

. Lo puoi lasciar là preso infin che cibo 
Venga a gl’ingordi lupi e a gli avoltori; 
Ch’ altrimenti slegato eh’ egli forte , 

Ti potria dar la morte. 

Mei. Tu ben dici; 

Io non avea avvertito quello punto . 

•Sar.Ma se folli quell’ io che lo prenderti ? 
Perchè par non convenga che tu dii 
Morte ad un che ti fia, com’ei, fratello. 
Mei. Deh se tu forti, com’ io sempre sono 
Mal trattata da lui, tu. parimente 
Vorrelli , e non altrui lasciar la cura . 
lo quella iilefia. efier vorrò chel tragga 
Da quello mondo, poi che mille volte 
Per lui convien ch’io morte chiami l’ ora > 

S x 
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« 

«Sdr.Di tutte -l’ altre cose abbiam parlato. 

Sol che di quel eh’ importa più . Certezza 
Non veggo ancor di riaver la rete , 

E che mantenghi ogni promelTa fatta. 
Mel.ìAi seguirai aiscoffo alquanto, e in parte, 
Che’l mio fratei non se n’avveda punto; 
Così sarai fìcuro d’ ogni cosa . 

S<it. Fa dunque tu, pur che tu sappi fare. 

Mei. Aspetta, io ftarò ascosa, tu va innanzi; 

Palla , eh’ io tirerò tanto che impari . 
Stfr.Non è fuor di propofto : tira pure . 

Non tirar tanto , non tirar , che fai ? 
Mel.Così ch'inganna altrui vien ingannato. 
Sai . Ahi malvagia, ahi ribalda, a quello modo? 
Rispetto non s’ha a’ Satiri? Tu fuggi; 

Lascia pur, lascia pur. O pecorone, 

Non t’avvedevi che quell’ empie offèrte 
Apportavano seco alcun inganno ? 

Ho perduto 1’ onor , perduto ho il tempo , 
E quali anche la rete . O fui pur pazzo ! 

O ben neffiin fi creda d’ingannare 
Alcuna donna mai, ch’an di malizia 
Ciò che fi puote aver . S’ io non saperti 
La vìa di svilupparla , o come bene 
Reftava qui legato per tutt’ oggi ! 

Meglio è eh’ io vada altrove , che la sorte 
Propizia mi s’ è m offra qui non troppo . 
Fine deir Atto Secondo. 
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ATTO. TERZO. 

SCENA PRIMA. . 
Turìco folo.' 

^TlJrico, che ti vai l’elTer sì deliro, 

Far prove ognor con la tua ftanca vita 
Su l’Erimanto, e in quelle selve oscure, 
Ne le concave grotte e ne’ foschi antri. 

Ne le paludi e ne’ più Urani balzi 
Or con orli feroci or con cinghiali, 

(Cosa nel ver al pensar sol orrenda , 

• Strana a veder, e moflruosa a udire) 

E ogni fatica tua nel fin lia indarno. 
Come s’abbi le reti al vento llese, 

O contra 1’ ombre abbi lanciati i dardi ì 
E che ti vai per far ch’ella ritorni 
Al reciproco am r>i eh’ era tra noi , * 

Por la tua vita a mille morti il giorno ? 
Dimmi , che guiderdon , che pregio o merto 
Jci per portar , poiché ti fogge e schifa 
Qual perdice falcon , qual serpe incanto ? > 
L’ altr’ jer , perchè lasciasse un nuovo amante. 
Le promilì donar il più bell’arco 

* Che lì vedeflè mai , qual Atalanta . 

S 3 
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Solca portar, e le promifi ancora , 

Quando voglia tornar, si bella coppa 
Di faggio con due orecchie del medesmo , 
Che fa parer di minor pregio ogni altra , 

. In cui li vede il grand’ amor di Pane 
Con Siringa, e quel d’ Egle con Sileno, 
Qual mi lasciò morendo Alcimedonte , 
Dicendo : abhita cara • il mio Turico, 

Ch’ altra fimil non ebbe mai l’ Arcadia . 

Ahi non cura Stellinia quelli doni. 

Che più di me le ne può dar quell’ altro . 
Ma che (lo qui a ciancar, perchè non seguo 
D’ir cercando Carpalio, che s’offerse 
Sta mane a far per me quanto mi piace ? 

E lo vuo’ ritrovar, perchè mi fia 
D’ajuto in por in opra un mio disegno 
Ch’ho fatto per veder ch’ella pur m’ami . 

* • r ' 

SCENA I£ 

Caìliname , Stellinia , e ninfe * 

» -* 

Cello mi credea eh’ oggi le selve e i boschi 
Dovelfi ritrovar senza lamenti 
De gli amanti pallori, e più che in altro 
Tempo n’ ho uditi , e quello a?YÌen che poca 
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Riverenza ed onor portano a Pane . 
Meraviglia non è, se la lor greggia 
Vien furata dai lupi , e s’ogni cosa 
Lor va al contrario . Oimè , quanta lascivia , 
Quanta disoncftà regna or tra loro ! 

Si trovan certe lascivctte ninfe 

Non troppo lungi in quelli boschi , eh’ anno 

Certe lor cure , e certi lor penlieri , 

Che non ponno adempir certe lor voglie. 
Che farian meglio a porre altrove il core. 

Io pur son bella, e non invidio un’altra, 

E sono amata da pallori aliai ; 

Ma nondimeno in me non puote amore; , 
Ch’ io non mi lascio volger di leggieri . 

Che bell’ udir talor una di quelle , 

Che segua un pallorel che lei non curi, 

E eh' ella ami collui più che se ftefia ? 

Siel . Che fa qui si soletta quella ninfa. 

Cui porta tanto amore il crudo Erallo, 
Benché l’odia ella più ch’agnella lupo? 
Cr.’.L’altr’jer porgendo a le mie ftanche membra 
Dolce riposo sotto ombroso faggio 
Per la caccia eh’ io fei dietro una cerva ; 
Sentii spiegando in lamenteyol voce 
Uscir dal petto alti e profondi amori 
A una ninfa che in vano Erallo segue , 
Qual me che ’1 fuggo , se non può col corpo, 

S 4 
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Di seguir con lo spirto almen non lascia 
Simili a quelle, o tai parole usando, 

Fea d’ ogni intorno risonar i boschi ; 

Stel. A tempo qualche cosa a udir son giunta . 

CV?/. Perchè , dicea , vuoi tu^ lasciar , E rado , 
D’amar ninfa sì bella com’io sono, 

Che tanto t'ama, sol per seguir quella 
Callinome crudel , e in amor fredda 
Via più che’l ghiaccio, cui non cedo punto 
Di bellezza e d’ ardir ? Deh che non vedi , 
Che seguendo cortei segui il tuo danno, 

E la ruina tua ? Tienti pur morto , 

, S’avvien che la sua Dea mai se n'avvegga . 

Stel. Cortei dice di me certo , e di Erafto . 

Cai Per te , crudel , più che selvaggio toro , 
Lasciato ho il mio Turico , paftor tale , 

Che per cantar con la sampogna in vertf, 
Per inneftar divertì e varii frutti 
Sopra un sol arbor non invidia alcuno. 

Or mi sovvien che eflèndo io al par di hi , 
Vidi ne l' unghie a pellegrin bicone 
Vicina a morte timida colomba. 

Ed ei col suon de la sua dolce canna 
Fe’ rifermar il predator su un mirto. 
Lasciando il volo a 1’ acquiftata preda, 

Che abbandonata ripigliò lo spirto . 

Perchè dunque mi fuggi, Erafto altero? 



Perchè non degni cosi bella ninfa ? 

Stel . So che di paflo in paflò , ad una ad una 
Notò le mie parole; or segui pure. 

Ca/. Perchè , la (fa , dicea , perchè rifiuti 
Ciò che ti dona chi per te fi ftrugge? 

Ho pur trapunto io pur con quede mani 
Quel yelo eh’ io ti porfi in van , che tanto 
Tra ogni altra ch’opri l’ago è avuto in pregio; 
In cui fi può veder Venere, a caso 
Punta dal figlio amor con un suo Arale, 
Seguir pensosa il giovanetto Adone . 

Quivi veder i dolci abbracciamenti 
Puoi, mentre avviticchiati entrambi danno ; 
Più in oltre puoi veder dei preghi i gedi 
Ch’ ella gli fa con ammonirlo , e farlo 
Più cauto, ch’egli lasci il seguir fere 
Ch’abbiano in se qualche nociva parte. 
Oltre di ciò fi scorge il bel garzone 
Star in battaglia col cinghiai feroce , 

Che dracciato da quel riman esangue. 
Quindi schietto fi vede, com’ in fiore 
Purpureo fi cangia il bell’ Adone, 

La Dea lasciando sconsolata e trida; 

Tal che diredi che Minerva ideflà 
Si dupiria de l’ opra di Stellinia , 

SI ben con l’ago sa imitar natura. 

Perché vuoi dunque, Erado, un sì bel dono 


Il Sacrificio. 


iS i 

Sprezzar , che tanti , che vedcndol solo , 

, Satisfatti rimangono e contenti ? 

E fimil altre parolette usando , 

Ch’avrian mosse a pietà Tonde ed i venti. 
Siel.S' io non crederti ancor che ’l vago arciero 
T' averte a trapartar quel duro petto 
Con mille ftrali de’ più acuti ch’abbia. 

Con le mie mani quelle trecce bionde 
Troncherei si , che la natura indente , 
Volendo, non potria porle in mill’ anni . 

CV. Ma non è quella quella bella ninfa. 

Che pur or nominava ? Ella è per certo . 
Ecco, che verso me vien parto parto. 

Stel. S' io poterti levarle quella cinta 

Che porta intorno , amor potria ferirla , 
Ninfa leggiadra , eh’ ad ogni altra togli 
Debitamente di bellezza il pregio , 

Dimmi qual è l’amor che qui ti mena? 
Ch’efTer non può ch’efléndo bella, amore 
In te non abbia la sua grazia infusa . 

CW. Senza ch’altri te’l dica, tu ben sai. 

Ninfa gentil , che in me non ha pofTanza 
Quel cieco amor che voi tutt’ altrc-acceca . 
Sciolta son io da ogni pender d’amore 
Che cader porta in cor di donna. Ond’io 
Quanto per me d può ringrazio quella 

, A cui la di noi cura ingombra il petto. 
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Via più che de l’ iftefla stia persona. 
Sttl.Ho più volte difio non poco avuto 
D’ entrar nel voftro coro; ma una ninfa 
Con false paroline il cor mi trasse 
Da quella cosi degna e onefta impresa. 
Cal.Che cosa potea mai dir la malvagia 
(Sia qual fi fòrte ) che pùteflè un core 
, Da così buon voler trar con parole ? 
5w/.Potria por amiftà tra il nibbio e ’l corvo , 
Tanto sa ben parlar. Deh nota il modo, 
Col quale mi fe’ far quant’ ella volle , » 

Ch’appunto fu in tal guisa . O saggia ninfa. 
Se tu eapeffi de le mille parti 
Sol una , come è amor dolce e soave ,■ 

Tu lascerefti quell’ ambrofia eh’ usa 
Tutto il coro divin ne 1’ ampio cielo . 

Altre fragole sono ed altre ghiande, 

Altri pomi, altri frutti quei ch’amanti 
Soglion nel bel giardin coglier d’ amore ; 
Ch’ivi fi vede quanta forza un parto 
Sol di quegli abbia ; eh’ una donna brutta , 
Brutta quanto fi voglia , dopo il gufto 
Di fimil frutto , a guisa di serpente 
Si spoglia di bruttezza , e beltà prende > 
Però tu che fra l' altre belle bella 
Sei, se gurtaffi un amoroso frutto, 

A la madre d’ amor farerti invidia ; 
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E allor vedrefti quello e quel pallore. 
Quello e quel Semidio sacrarti altari , 

E col canto e col suon farti immortale. 
Ma, oimè lalfa , che’l contrario tutto 
Di ciò pur m’ intraviene ; eh’ un pallore. 
Come tu sai , invan seguo ed adoro ; 

Onde ’1 mel mi fi là fele e veleno . 

Cai Quando un fi sente in qualche error avvinto, 
Vorria che in quel cadellè il mondo tutto.. 
Alluta ben saria quella ed accorta. 

Che me col bel parlar la mente altrove 
< Per volger fòlle mai da quel che prima 
Mi molirò il cielo in fin dai tener’ anni. 
Sul. Deh, se sei ninfa, come moftri, adorna 
Di cortefia, deh non negarmi il primo 
Piacer , che’l troppo ardir mio ti chied’ora. 
Ci/.Chiedi ciò che tu vuoi; che se fia cosa 
Che fi polla per me , non te la nego. \ 
5rr/.Mo(lra , ti prego , quella benda eh’ opra 
Sì forte contro amor lascivo , s’ io 
. Di veder tal miller però son degna ; 

Tanto che intorno la mi cinga alquanto. 
Per provar se 1’ amor da me fi parte, ‘ 

Gli’ a seguir quel paftor mi sprona e punge . 
Forse a voi ne verrò per prenderli’ una ; 
Che in vero ho invidia al tuo felice (lato. 
Mentre solinga senz’amor intorno 
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Seguendo vai or quella fera or quella. 
C<r/.Quantunque espreflamente ci abbia importo 
L’alta reina noftra, che d’ attorno 
Non ci sleghiamo a tempo alcun tal fascia* 
Nondimen son contenta compiacerti 
Tanto , che invochi il triplicato impero 
De la mia Dea , che in tuo favor li volga ; 
Poi vuo’ che tu mi renda il mio legame. 
.Sre/. Ah , ninfa più cortese, che natura , 

Non dubitar , farò quanto a te piace . 
Cr/.Slegal tu ftelTa. 

Sul. O membra delicate ! 

Eccolo: lìi contenta, poi c’hai fatto . \ 
Il più, di far il men : legalo , ninfa , 

Che da me non potrei. Tu ftringi forte. 
Cz/.Sorella mia, lo ftringer forte importa; 

Che se non forte ftretto , il suo vigore. 

Se non del tutto , in parte perderebbe . 
Sre/.Stringi quanto tu vuoi, quanto ti pare ; 
Che tu ben dei saper come li faccia . 

Or porgi a la tua Dea qualche preghiera. 
Cai. O alta Dea, che i bianchi cervi delti 
A un tempo e affieni e arrefti , 

Con amorevol zelo, 

Ch’ai tuo bel frate in Deio 

Del ventre uscendo ajuto almo porgerti; 

Pel tempio, ove s’ accendon tanti lampi , ^ 
Sicché par che tu avvampi; 
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Pel tripartito impero , 

Il più benigno, e ’i fero, 

"E^per l’ altro ove noi tue ninfe accampi , 

» Non ti sdegnare che quella virile 
Saggia ninfa e gentile 
Venga sotto il tuo fieno 
Nel bel contorno ameno 
Con noi cacciando , nollro antico ftile . 
Sappi , reina , che le ha toco il core 
Lo spirito migliore 
Con apparente raggio, 

Ond’ella vuol lasciar Venere e amore. 
S/e/.Parmi veder pallori affai tra quelle 
Frondi venir con palli frettolofi : 

Leva su , non iftar più cosi , ninfa . 

Ctf/.Chi son coftor? 

5 tei E' parte de’ Partorì 

Ch’oggi van celebrando intorno intorno 
I giochi che fi fanno a Pan Liceo . 

CW. Rendimi , ninfa * la mia benda , prima 
Che giungano ; fa torto . 

Sul. ' Aspetta , aspetta: 

Vuoi che veggan che m’alzi i panni al vento? 
Tantofto palperanno; ecco son giunti. 
Tanto più tempo amor avrà di trarle . 
Cal.Qunk . 

Sul. Noh dubitar, che non dan nota. 
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SCENA III. 

Sacerdote , e Coro. • 

« 

T 

Sac. X U , che hai le corna riguardanti al cielo. 

Fisse ne l’ampia fronte e spaziosa , 

Con bianca barba che del petto ascosa 
Tien la parte maggior col lungo pelo , 

Tu, che in vece di velia o d’altro velo 
Porti il gran cuojo cinto 

• Di bel color dipinto > ■ 

E con macchie diftinto. 

Che ftupor grande apporta , o Pan Liceo. 

Cor. O Pan Liceo , o Pan Liceo. 

«Srftr.Tu , che come ver re lo scettro tieni 
Ne l’una man, come celefte dono, 

Ne l’ altra lo ftromento onde quel suono 
SI dolce trai, eh’ ogni empio cor affieni. 

Tu, che con piè di capra vita meni 
Con feccia di colore 
Tra rollò e nero , il core 
Moftrane , e ’l tuo fevore 
Tanto grato a ciascun , o Pan Liceo . 

Cor. O Pan Liceo , o Pan Liceo . 

Sac. De la greggia abbi e de l’ armento cura , J 
Che va pascendo in quelle folte selve , , ■ 


Digitized by Google 



Il Sacrificio. 


iSS 

Ove fla d’ ogn’ intorno d’aspre belve 
Stuol che l’ancide, e di nascoflo il fura . 
Guardalo ognor da incanto e da fattura , 
Guardalo da ogni male, 

Poich’ egli è tanto frale. 

Se ’l pregar noflro sale 
In fino a le tue orecchie , o Pan Liceo . 
Cor . O Pan Liceo, o Pan Liceo. 

SCENA IV. 

Cattino me , Sttllinia , e ninfe . , 

GiI-DeIi dimmi, ninfa mia, per qual cagione 
Portano que’j>aflori quel flagello, 

Se sai tanto miftero , e s’ io son degna 
Di saperlo? 

Stel. Lo tengono per quello. 

Che le donne che son gravide, vanno 
Loro incontro, e fi fan batter le mani » 
Perchè più lieve il partorir lor venga ; 

E se vi è donna alcuna che giacendo 
Con 1’ uomo divenir non poflà madre , 
Subito par che figli far ottenga . 

Cd/.Rider tu mi farai. O volentieri 
(Se però non ti scomodo) verrei 
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A veder tutto il rcfto di que’ giochi * 

Che intendo >che fi veggon belle cose . 
•Sre/.Belliffime nel ver : ma chi ti tiene ? 
Cz/.Dubito che Diana noi risappia . 

«Sfe/.Deh che vuoi ftar d’aver un giorno lieto 
Il qual sì torto più non vederai. 

Per dir che temi che Diana il sappia ? 
Andiamo, andiamo : chi vuoi che gliel dica? 
Cal.GY invidi del mio ben. Se mi prometti 
Di tacer, ne verrò , 

Sul. - Per quello giorno 

Tanto solenne ti prometto , eh’ io 
Son per tacer : andiamo . 

Cai. Dammi prima 

La cinta mia . 

Sul. Andiam pur , eh’ or te la rendo . 

Fatto ho pur tanto, che cagione ancora 
Sarò di far precipitarla , e porla 
In disgrazia a Diana e a le compagne * 
Ct/.Vedi, Stellinia, un Satiro malvagio. 

Che a tutto suo poter correndo cerca 
Di giungere una ninfa , che ver noi 
Per salvarfi ne vien: dobbiam fuggire, 

O pur qui per salvarla ftar alquanto? 
$te/.Guardiamo , che volendo salvar lei 
Non ci troviamo tutte tre in periglio , k 
CW-Non dubitar , che veggo di lontano 

Teatro antico. T 


Digitized by Googli 


Il Sacrificio. 


i*o 

Un paftor ch’ambedue velocemente 
Segue non men . Traemoci in disparte , 

E veggiam che di ciò succeda al fine ; 

E poi saltiamo fuor, se il noftro ajuto 
Sarà bisogno oprar ; che 1’ una e l’ altra 
Soccorrer ci dobbiam , quando egli è tempo . 
Ecco un altro paftor che sovraggiunge 
Per fianco per soccorrer la fanciulla. 

Ben affé per lei fu; vedi che torna 
Addietro il traditor; non gli è succedo 
Il suo disegno . O gran difturbi invero , 
Che ci dan quefti Satiri , che tutti 
Poffano andar in fumo ed in malora. 

Credo che Dio per noftro purgo gli abbia 
Prodotti al mondo. 

Stel. Son di male beftie. 

Io per me non vorrei trovarmi mai 
Dove ne foffe alcun , tanto gli ho in odio. 
Leviamoci di qui, che l’ora viene 
D’ andar al sacrificio , ed attendiamo 
Ai fatti noftri , se così ti pare . 

CW.Così facciamo: per qual via? 

Stel. Per quella. 
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SCENA V. 

O fello , e Car palio. 

Ofe. Ceito che ’l buon compagno, quando vide 
Che non mancava ajuto da due bande 
A Melidia, rivolse il piede altrove. 

Ma dove s’ è nascofta ? Io mi credea 
Trovarla a quello varco, nè la veggo. 
Tanto timor l’avrà forse aflàlita. 

Che ftarà un pezzo a ripigliar lo spirto. 

Car.Che farem dunque ? 

Ofe. Stiamo qui d’ intorno 

Alquanto per veder s’esca pur fuori 
Da alcuna tana , o d’un cespuglio , avendo 
A ritrovarli a casa , ove ordinai 
Ch’ aspettar ci dovefiè ; onde conviene , 

Che quindi palli , e noi frattanto ai noftri 
Disegni andrem pensando . Il suo fratello 
E' partito, e di già debbe efler giunto 
Ai sacrificj ; licchè , il mio Carpalio , 
Bisogna , se tu vuoi dar line a tanti * 
Lamenti tuoi , per compiacer a lei 
Che tanto t’ama, .e per far cosa grata 
A te medesino , che tu lasci addietro 
Il rispetto e Ì timor; perchè coftui 
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Non è eh’ un uomo, e forse men robullo 
Di te . Come farà che non fia fatto , 
Quando anco appunto il tutto risapeffe? 
A casa tua la condurrai con teco: 

Se amicizia vorrà , sarai suo amico ; 

, E quando anco altrimenti , tu non meno 
Nemico gli sarai ; che quello al fine 
Poco t' importerà ; ned io , Carpalio , 

Ti sarò scarso del mio ajuto, quando 
Ne fia bisogno; e, come fi suol dire, 

Ti sarò lancia e scudo in ogni evento : 
Però Ila lieto, e andiamo verso casa 
Così pian piano, che potria frattanto 
Ella giunger ancor; che se vogliamo 
Girla cercando in quelli boschi, il tempo 
Ci fuggirà, nè forse di trovarla 
Ci fia dal ciel concettò : che ne dici ? 

C<ir. Ofejio mio gentil , tutto mi pongo 
Al tuo parer ; fa pur quanto ti piace , 
Che non intendo movermi d’un patto 
Senza il conlìglio tuo senz’ il tuo ajuto ; 
Che so eh’ amand’ io quella che tu , còme 
Se folli padre suo, ami non meno , 

Non m’ indurrelli a far cosa ch’ai fine 
Ad alcuno di noi nqcer potette. 

Ofe. Stanne ficur , Carpalio , che tant’ amo 
L’ uno e 1’ altro di voi , ( o fia che ’l cielo 
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A ciò m’invita, 0 fiano i inerti tuoi) 
Che un’ora mi par mille, perchè fare 
Contenti , e vi spofiate ambidue inficine . 
Czr.Io ti ringrazio , Ofelio ; e tu fa conto , 
Che de la vita mia de la mia roba 
Sarai non men patron, che fia Carpalio. 
Ma perchè non fi vede anco Melidia , 

E pur qui flati fiamo infieme alquanto 
Ad aspettarla, andiam verso l’albergo, 

Se così pare a te , se così credi 
Che bene flia . 

Ofe. Così ben penso aneli’ io . 

Andiamo pur, ch’ai fin convien che fuori 
Esca dal bosco , e che ritorni a casa , 
Come così le diffi che fàceflè . 

SCENA VI. 

Melidia fola . 

Af^ che mi giovò 1’ aver gettato 
Via l’arco la faretra e’1 dardo, e quafi 
I panni vi gettai, ch’indoflb tengo , 

Per eflèr più leggiera al corso , quando 
Vidi corrermi dietro quel cornuto 
Satiro , che correndo a tutta briglia 
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Ha cercato pigliarmi , forse in onta 
De 1’ oltraggio che poc’ anzi gli feci 
Ne l’ingannarlo coi suoi proprj inganni. 

Se mi giungeva, ben potea dir io 
Più non uscir da le sue man, che fatto 
Non m’ avelie il malvagio alcun insulto 
D’altro che di parole; onde ben pollo 
Ringraziar Dio prima , e poi ’l soccorso 
Che mi vidi venir del mio Carpalio , 

E d’Ofelio pur anco, perchè alfine 
La lena mi saria forse mancata : ' 

Pur a buon fin m’ ascofi , e m’ aquattai 
In loco , ove nè il Satiro ned altri 
M’avrian trovata, così occulto e oscuro 
E' il loco , che altre volte avea notato . 

Ma quelli panni lunghi di noi donne , 
Stbben succinte andiam , talor ci danno 
Gran noja al corso . Or fia come fi voglia, 

10 l’ho fuggita (come fi suol dire) 

Per un piccol* pertugio . Ancor mi trema 

11 cor , nè fan I’ ufficio suo le gambe ; 

Onde credo di ftar tutt’oggi come 
Donna fuori di se\ Ma quello tanto 

Non mi moietta, quanto, ch’io non credo 
Più ritrovar Ofelio nè Carpalio, 

Che senza dubbio deòno cercarmi 

Per quelle selve ; che già è un pezzo eh’ io 
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Mi dovea ritrovar in casa , e tanto 
Ho indugiato, mercè di quella beftia 
Del Satiro. Però fia meglio ch’io 
Mi riduca pian piano verso casa , 

• Che quivi fàcilmente troverolli. ‘ 

E mentre manderò il mio caro Ofelio 
A cercar l’ arco la faretra e ’l dardo , 
Potrem Carpalio ed io dei nollri amori 
Paffati ragionar, sccretamente , 

Senza eh’ alcun ci ascolti o noti o vegga, 
Se cosi appunto fìa come disegno . 

Or non vuo’più indugiar, che non fàcefli 
Aspettarmi o cercarmi indarno. Quella 
Mi par più breve affai , s’io non m'inganno. 

SCENA VII. 

Satiro foto . 


^N^On credo che di me Satiro alcuno 
Viva infelice più nè più in disdetta 
Di fortuna e d’amor troppo potenti. 
Pareva che la sorte oggi voleflè 
Farmi favor di ripigliar colei , 

Che mi lasciò con tanto inganno preso ; 
Ma fi scoperse al fin tutta contraria : 

T 4 
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Perchè mentr’ ella avea nel corso Tatto 
Ogni sforzo , perch’ io non la prenderti , 

Che già la lena le mancava e Ì fiato , 

Ecco che due paftor’ giunsero a tempo , 

E mi levar di man sì bella preda * • 

Che quali , e senza quali avea acquiftata ; 
Ma ben anche potrò giungerla in tempo 
Ch’ella noi crederà. Forse che a sdegno 
Un par mio dovria aver?. Che, non sort io 
Dunque Dio de le selve ? Non son io 
Riverito da gli uomini e onorato? 

Sol le donne son quelle che di noi 
Fan poco conto; ed io di lor vuo’ farne 
Meno . Tempo fu già , che per Corinna 
Ninfa pur de l’ Arcadia , mentre il dardo 
D’ amor m’ avea toccato il cor , facea 
Con la sampogna che mi pende al collo 
Cose inaudite ; anzi danzando avea 
Fàtto ftupir tutte le selve e i boschi: 

Ma quando mi credea con quelli modi 
Aver vinto coftei , nè che doveflè 
Più contraddir a’ miei deliri, il Fato 
Mio avverso la levò da quello mondo 
Per trasportarla in ciel , dove con Giove 
Inlieme con Giunon fiede a grand’agio . 

D’ allora in qua non son più in me, ma quali 
Fuor d' ogni senso . Oimè , quando talora 
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Penso a quel vago aspetto , a quei leggiadri 
Portamenti di lei , tutto mi ftruggo , 

Tutto mi sfaccio come neve al sole ; 

Onde non pollo più ad alcuna ninfa 
Pigliar amor; tutte le ho in odio, e a tutte 
Cerco di far insulti oltraggi e scorni , 

Che di me degna alcuna più non penso 
Che ritrovar fi polla ; ficchè ognuna 
Guardili pur da me, eh' a mio potere 
Ne farò ftrazio , ne farò vendetta ; 

Perchè per dir il ver moftrano tutte 
Di volermi quel ben che il lepre al cane . 
Vuo’ gir in traccia, poich’ oggi le ninfe 
A spallo se ne van per quelle selve. 
Mentre Hanno i paftor’ tuttavia intenti 
Ai sacrificj , nè di lor an tema : 

Onde credendo efiè fuggir un male , 
Caderan facilmente in un peggiore ; 

Che se ne trovo alcuna , vuo* che quella 
Per tutte porti il peso il danno e l’onta. 


Fine dell’Atto Ter\o. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Erafto foto . 

oltraggio , amor , mi puoi tu far maggiore , , 
Che pormi innanzi a gliocchj il fonte chiaro, 

E l’acqua lìa profonda, s’ io vuo’ trarne ? 
Callinome la mia ninfa sdegnosa 
Mi conducefti innanzi ai sacrificj 
In tempo che da me non fi potea 
Far cosa che in spiacer fbflè di Pane. 

Ma non so imaginarmi onde proceda. 

Che in compagnia fofle oggi di Stellinia, 

Che tutti i palli miei segue ed offerva, 

Perchè a lei porti amor , come a me porta ; 
La qual l’altr’jer mi voile fare un dono, 

.Che- di pregio due coppie vai d’agnelle, 

. Ed io pazzo il lasciai ; che pur dovrei 
Amar chi m’ama, e lasciar chi mi fugge; 

Ma amor n’ è la cagione; egli non vuole. 

Ma lascia, lascia, ingrata, se Diana 
Può mai saper che in mezzo de’paftori 
Oggi sei fiata a rimirar lor giochi, 

Ti darà quella pena che tu inerti; 

E s* altri non gliel dice , io sarò quegli 
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Che innanzi a lei t’accuserà del fallo. 

Ahi duro Erafto, che? Potrai soffi-ire 
D’usar fìmil oltraggio a la tua ninfa? 

Non sai che ben per mal render fi dee? 
Sébben fin qui s’ è moftra a te crudele , 
Forse lo fa , perchè a le sue compagne 
Non dia sospetto alcuno o alcun indizio, 

SCENA II. 

Orenio, ed Erafto. 

O/vr.D Eh perchè non mi diede il ciel cent’occhj 
Allor ch’io nacqui, come diede ad Argo? 
O m’ averte egli almen l’ acuta vifta 
Del lince data, o de l’augel di Giove, 
Perchè scorger poterti di lontano 
Il giovanetto Erafto . Ahi sorte iniqua , 
Ahi maledetto Fato ! O giorno oscuro ! 
jETvz.Misero me, che lamentevol voce 
E quella eh’ odo del paftor Orenio ? 
Or^.Deh, amor , non ti rincresca , se i miei preghi 
Vagliono appreflo te punto, di pormi 
Dritto verso il cammirr dove fia Erafto. 

O Erafto infelice, Erafto, ch’ora 
Non Hai di ben fin qui già mai guftata. 
Come ti è tolta ogni speranza buona 
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Di poter conseguir mai tuo difio ! 

Quando saprai, o Erafto, la tua ninfa 
In perieoi di morte ritrovarli , 

'• Deh che farai, meschin, dì* che fatai? 
JETvr.Udito non m’ ha ancor , nè ancor m’ ha villo. 

Orenio , Orenio? 

Ore, O caso orrendo e ftrano ! 

Era. .Orenio ? 

Ore. E tu sei qui ? 

IT/vt.Pìù volte Orenio 

10 t’ ho chiamato : ma di quei più sordo 
Sei , che sogliono ftar d’ intorno al Nilo . 

Ore.Perdonami , il mio Erafto , che ’l gran caso. 
Ove avea porto ogni mio senso e villa , 

E 1 cagion eh’ io non veggo, e ch’io non sento. 
JT/vz.Non altrimenti che da vento scossa 
Foglia leggiera, il cor nel petto trema, 
Quali presago di futura ambascia. 

Ma venga sopra me ciò che di male 
Può mai fortuna dar in un sol punto. 
Purché lia salva la nemica mia, 
Or^.Appunto , Erafto , quella ninfa bella 
Che tu speravi pur volger col tempo. 

Oggi 1* ultimo dì *fia che la vegghi , 

( O gran sciagura ! ) eccetto se la sorte 
Tanto propizia non le folTe, eh’ oltre 

11 giudizio ch'io fo, non m’ ingannarti. 
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Era. Oimè , che cosa , Orenio , da te intendo ! 
Dimmi ti prego, quefta gran cagione > 

Che più non son per contemplar quel viso. 
Viso, che a un tempo mi dà vita e morte -, 
Orc.Benchè, Erafto, mi paja duro ed aspro 
» Il raccontarti cosa onde! dolore 

Che ’l cor t ingombra ti raddoppi e accresca; 
Pnr, perchè tu, possendo, al caso trovi 
Qualche rimedio-, benché spero invano. 

Ti farò aperto quel che t’era occulto. 
Era.S' egli è mal, o gran Giove, che fìa senza 
Qualche rimedio , dammi morte prima , 
Ch’altro dolor al mio dolor aggiunga. 

SCENA III. 

* * . ) 

Stcllinia, Orenio , ed Erafio, 

•S/tf.EiCco il mio Erafto, ecco il mio dolce amante. 
Ore. Erafto mio gentil come figliuolo. 

Tu sai eh' oggi Callinome tua ninfa 
Condotta da maligna e fera ftella 
Venne a veder i sacrifici noftri. 

5t«.Di Callinome è '1 Ior ragionamento ; 

Non può far ch’io non oda qualche cosa. 
jEYrt.Io la. vidi per certo qon Stellinia , 

E mi parea veder appunto un toro 
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Che nel contrailo abbia perduto, e tronco 
Si senta 1’ un de' corni , sì smarrita 
•Si moflrava nel viso. 

Ore. Dubitava 

Di quel che gli è avvenuto; che Diana , 

E le compagne già ogni cosa sanno. 

Ma chi li può schifar da male lingue , 

Che potrian . porre tra la pace illelfa 
Ardente guerra? Onde la Dea sdegnosa 
E' piena d’ira, e così forte accesa, 

Che per le nari a guisa del mont’ Etna •. 
Sparge tal fiamma, che ’l suo proprio cerchio, 
Quantunque freddo, accenderla volendo. 
JEm.Oimè , eh’ io temo che quell’ ira e sdegno 
Non fia cagion di più che d’una morte. 
O/vr.Quello non so; so ben eh’ a quella ninfa, 
Per quanto fi comprende , incresce aliai 
Di non t’ aver per suo compagno tolto ; 

-* Poiché sovente col parlar sommeflo 
Par che*l tuo nome sospirando chiami. 
Era. Amor forse l’ha punta . Ah dunque, Orenio, 
S’ usa così verso il tuo Erallo , a dargli 
Con tanto amar quella sì dolce nova ? 
O/v.Dolce nova ti par ciò ch’io vuo’ dirti? 

• Non dei dunque saper perchè ti chiami ? 
Errt.Aspetto che mel dichi. 

Ore. '■ Oimè, Diana 
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Non sapendo in qual guisa darle morte, 
Onde ftrazio ne porti e pena molta , 

Vuol che sola fi ponga a sol contrailo 
Con lo più alpeftre e orribile cinghiale 
Che pascefie già mai su 1’ Erimanto ; 

E perchè sa che tu le porti amore, 

E eh’ altri come tu non è che 1’ ami , 

Altro ajuto dal del, che ’1 tuo non chiede: 
Ond’ or ne le tue man due vite a un tratto 
Veggio, e due morti a l’ improvviso offerte : 
Che se morir lasci cortei, la morte 
A te procuri ; e a te la vita serbi , 

Se a la vita -di lei soccorso porgi. 
Era.Oìmk , che è quel ch’io odo? 

Ore. Ornai pon fine 

Ai sospiri, e con fatti e con parole 
Cerca lo scampo suo, purché ì’ajuti. 

Era . Che vi posso far io senza il tuo ajuto, . 
E senza il tuo configlio ? Che ben sai , . 
Che in giovani!’ età non è il sapere 
Che rtar suol in canuta. Però pensa. 

Se cosa sai che in tal bisogno polla 
Eller di giovamento alcuno . 

Ore. E vero 

Ch’ appo me già tener solea un segreto. 
Che mi faceva invitto in ogni impresa. 

Ma perchè gli anni e la mia bianca chioma 
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Più non riccrcan far di queda vit» 

Prova di fimil sorte , . appena credo 
Che sovverrammi dov’ i’1* abbia podo. 

Ste . Fa pur quanto tu vuoi, che poco ajuto 
Dar fi può a quei che in fimil caso danno , 
Era . Non ti rimembra almen ciò che bisogna 
A porlo inficine? 

Ore. Sì, ma non è cosa 

Che fi feccia sì todo come penfi. 

Prima bisogna aver midolla e peli 
Del capo e de la fronte del leone. 

Sangue di drago, e schiuma di dedriero 
Che fia dato in battaglia vincitore , 

Legate ad unghie di cane con nervo, 

E con cuojo di cervo, ovver di damma. 

Sta , eh’ ora mi sovvien dove 1’ ho podo; 
Andiam , eh’ io 1’ ho a man salva . 

Era. Andiamo, Orenio, 

. Che del più gradò pajo de’ miei agnelli 
Ti faccio don , se quedo ha buon effetto . 
Ore. Fatt’io la prova ho più di dieci volte. 
Ste . O fodi per lo collo a un tronco appeso, 
Espodo a corvi in solitario bosco. 
jE/vz.Andiamo dunque, e non tardiam di grazia ; 
Che s’io soccorro lei con quedo ajuto, 

Ben sarà tigre ed orsa, se poi nega 
Pi volermi accettar per suo compagno. 
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Onr.Con quello patto pria l’ aftringeremo . 
JTra.Fuor di propofto non mi par che fia. 

Il ciel ne fia propizio , amor e Pane . 

SCENA IV. 

Stellinia fola. 

IVtlsera me, ch’io credea aver la lepre 
Al veltro porta in bocca , e ne fia lungi 
Più che non è da quella pianta il cielo . 
Che t’è giovata la tua bella induftria 
Per far levar Callinome dal mondo , 

Se quello vecchio le va a dar soccorso ? 

A te fletta, Stellinia, hai pur il male 
Finalmente trovato. Ah, che farai? 

Se cortei vince col favor del tuo 
Gentil Erafto, a kii fi darà in preda, 

E tu sarai , Stellinia, al fine esclusa; 

Sicché gl’ inganni tuoi a te fan guerra . 

Ma non poss’ io prima che dia soccorso 
Quello vecchio a la ninfa , far Diana 
Del tutto consapevole , e narrarle 
Ciò ch’ora ho udito? Einverparmi un avviso 
Molto a propofto . Ma che farò poi ? 

Com’ Erafto mi vegga andar a lei , 

O che sappi che quello abbia io scoperto , 

Teatro antico . V 
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Mi vorrà mal da morte : onde credendo 
Far ben, potrei far mal : meglio è eh’ io lasci 
Far fortuna, che forse quefto vecchio 
Ebbriaco non sa quel che fi dica. 

Ma se i disegni miei non anno effètto , 
Già non senza cagion quefto m’ avviene . 
Pensa , pensa, Scellini» , che Turico 
Già tuo caro paftor senza ragione 
E senza alcuna causa abbandonai : 

Ora il ciel vuol punirti , nè vuol eh’ unqua 
Un tuo disegno a buon effètto venga. 
Dunque , che dei tu fare ? A qual partito 
Ti dei tener? Dei tu seguir Erafto, 

O ritornare in grazia al tuo Turico? 

Qual capriola eh’ anzi a gli occhj tenga 
Il precipizio , ed a le spalle i lupi , 

Stellinia , sei ; e qual porto in un bosco 
Ove fian più sentieri , e qual fia quello 
Ov’ egli intende , non conosce punto. 

Che debbo io far, amor? Che mi configli? 
Qual via debbo tener? Dammi la mano, 

E mi conduci a quel miglior partito . 

Che tu conosci , e che tu già prevedi . 

Ma a che, Stellinia, vuoi seguir paftore 
Ingrato ? Volgi , volgi il tuo difio , 

E ritorna a Turico, e lascia Erafto. 

Deh, poiché quefta difettosa erbetta 
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M'invita, non poss’io Render le membra 
Incontro a quello Zefiro soave? 

Che forse amor di me pietà prendendo. 
Mentre ficura in quello bosco ameno 
Dormirò alquanto, inspirerammi, e quello 
Ch’io segua o lasci moftrerammi in sogno. 
Riposa appreflb me , dardo fedele , 

E rendimi ficura da ogni oltraggio 
Che intravenir mi pofla in quello loco . 

SCENA V. 

Car palio , c Turico . 

Cdr.O^Onfiderando il mio gran mal, Turico, 
Ch’ ho soffèrto fin qui, render ficuro 
Ti puoi , che in quello son per por ogni opra 
(Che ch’ella fia) per amor tuo. 

Tur. Farai , 

Gentil Carpalio , ad uom piacer , cui tempo 
Punto non leverà di rimembranza . 

Car . Se lei, Turico, aggiungo, e che fia sola. 
Pensa pur eh’ io farò ciò che tra noi 
Abbiam deliberato. 

Tur. Va pur via'. 

Ch'io sarò al detto fonte eh’ è qui appresso. 

V 1 
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Cir.Non in tempo più comodo di quello 
Poteva intravenir ; eh’ or non fi vede 
Alcun paftor per bosco nè per selva,- 
Che ognuno è ito a quella fera impresa 
Di quella ninfa di Diana affretta 
A porli al gran contrailo del cinghiale . 

Tar.S’ella ne scampa, fia voler del cielo. 

Non già per la sua forza . Ma lasciamo 
Quello da parte: va, Carpalio, e cerca. 
Che non troppo lontan quindi eflér deve, 

S’ a quel paftor creder fi dee . 

Car. Egli è uomo 

Da me fedel provato in ogni conto. 

Tur.Ot va, che là t’aspetto. 

Carlo vado , io vado . 

SCENA VI. 

Carpalio foto. 

O Amor, di quanti mali sei cagione! 

Vedi come tu privi 1’ uom d’ingegno; 

Che per aver Turico la sua ninfe 
Non fi cura il mio onor di por a rischio. 
Che 6’ io' piglio cortei , e che per forza 

• r La leghi , fi dirà per quelli boschi 
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Ch* io son pallor malvagio , e eh’ io fo cose 
Crudeli . Che ? Per quello poi Turico # 

Si crede di tornarla a le sue voglie? 

E far che s’ella vuol ch’ei la disleghi , 

Gli prometta di far ciò che a lui piace ? 
Sebben volubil* dette son le donne , 

Anco talor son pertinaci e dure. 

Sicché i disegni efler potriano vani . 
Carpalio , tu ti metti a un gran periglio . 
Se 1’ uom non pon la vita per 1’ amico, 

Per chi porralla ? Se’l buon vecchio Ofelio 
Non m* avelie la sua man delira porto. 
Quando avrei dato fine a’ miei martiri? 
Quando principio al mio giocondo flato ? 
Per lui pallor son fatto il più felice 
Che pasca greggia ovunque gira il sole , 

F. per liii su salito in ciel mi trovo . 

Non è nel mondo vita più felice 
Di quella del pallor , dica chi voglia , 
Quando ha la greggia sana, e qualche ninfa 
Gli porti amor . O incomparabil gaudio, 

O soave piacer , o bel diletto , 

Veder allor eh’ a un fonte, a un chiaro rivo. 
Ch’intorno ha varie erbette e varii fiori. 
Circondato da pini e d’ alti abeti , 

Da verdi lauri e da ramosa quercia. 

Una ninfa leggiadra scalza e scinta 

V 3 
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Sovraggiunga , eh’ allor da qualche loco 
.Ove 1’ ombra invitava al riposarli 
Se n* era uscita sonnacchiosa , e (lanca 
Per qualche caccia , e in quel lì tuffo , e lieta 
Si rinfresca le man la faccia e il collo. 

Ma non vuo’far più indugio, perchè quanto 
Ho promelTo a Turico attender voglio. 

Ma non vegg’ io sotto quell' arbor ninfa 
Che raflomiglia a quella di Turico ? 

Quando vuol far il ciel contento un uomo , 
Nulla incontro gli può fortuna ria . 

O folli qui , Turico , che potrelli , 

Mentr’ ella dorme , a* tuoi dilìr’ dar fine . 

So che dorme di cor . Come 1’ erbette 
Da Zefiro commosse le fan rezzo ! 

O benedette mani incrocicchiate, 

O felice faretra , che quel viso 
Sì delicato sollener sei degna ! 

Potrò llar io, che non ispicchi un bacio 
Da quella bocca colorita e bella? 

Non pollo llar: ah, che? Non sai che fede 
Servar li dee a l’ amico ? Farò piano : 

Chi lo saprà, eh’ alcun non v'è? Gli augelli 
Gli alberi le caverne , inlino i salii 
Mi scopriran . Deh baciala . Non voglio ; 

Ch’ anco servar la fe li dee ne’ boschi . 

Deh ’, non fi serva pur ne le cictudi . 
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Non vuo’ far tale scorno al mio Turico . 
Potrò soffrir levarla da quel sonno 
Cosi soave e dolce? Potrò mai 
Patir io d’ annodar quelle man bianche ? 
Orsù , 1’ amor e la promefTa fede 
Mi sprona, non è tempo ch’io più indugi. 
Vuo’ legar prima i piedi acciò non fugga . 
Non ti muover, di grazia, in fin che l’opra 
Non ho compita, e in fin che 1’ una mano 
Non ho congiunta a 1’ altra . Farò ancora 
Di modo, ch’ella non vedrà chi l’abbia 
Legata . So che l’ orso il taflò e ’l ghiro 
Perderia seco ; il ciel così ha conchiuso . 

Par che fi mova . Io me ne vuo’ a Turico . 

S C E N A VII. 

Stellinia , e Satiro . 

S/c.Olmè, eh’ è quello? Chi m’ha qui legata? 
Chi è flato quello trillo ? A quello modo ? 
Ahi misera Stellinia , oimè infelice! 

Deh che farai, Stellinia sventurata, 

Così soletta in quello bosco oscuro ? 

E già la notte s’ avvicina e imbruna. 

Deh perchè ’l ciel non manda qui un pallore 
Che mi venga ajutar a l’ improvviso ? 

V 4 
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Sat.Ic sento lamentar sì fortemente , 

E mi par vece femminil. Se cieco 

Non son , queAa è una ninfa eh* è qui presa . 

O caso Arano ! 

Sh r. O Satiro malvagio, 

O Satiro crudele ! Certo è Aato 
Egli, che m’ha qui avvinta. 

Sai. O bella ninfa. 

Chi è Aato quel sì triAo e sì perverso 
Che qui t’avvinse? 

Su r. Se tu non sei Aato, 

Immaginar non mi saprei già mai. 

Sa/.Non dir già queAo , ninfa , eh’ io non fui , 
E mi vergognerei far tale scherzo. 

Ste Se non sei Aato tu , slegami adunque . 

«S/tr.S!egarti ? O, o, non sai ch’io son nemico 
Di voi , ninfe , che noi Satiri tanto 
Avete in odio ? 

Ste. Slegami di grazia . 

5flf.Dimmi il tuo nome. 

Ste. Il mio nome è Stellinia . 

.Sar.Stellinia ? 

.Sre. Sì , Stellinia. 

Sat. Appunto quello 

(Se mi ricordo ben) mi par il nome 
Di colei che dormendo quel paAore 
Mi palesò Aammane , Dimmi un poco, 
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Doyc è il tuo arco ? 

Ste. Eccolo là . 

Sat. Di taf To : 

E' delTa. 

Ste. Che vuoi far, di, del mio arco? 

Sat. O, o, che ne vuo’fàr, ora il saprai. 

Oggi da me non sei per dipartirti; 

Che su queft’ erba fresca , ed a quell’ ombra 
Vua’ giocar teco a fìngolar battaglia 
Del modo che natura e amor comanda . 
Sff.Deh slegami, e dappoi ciò che tu vuoi 
Chiedimi, che l’avrai. 

Sat. . Ciò che t’ho detto 

Voglio, e non altro. 

Ste. Io ti farò contento; 

Ma slegami di grazia, che le mani 
Tutte son dormentate, nè le sento. 

•Sar.Mi prometti di dar ciò che ti chieggio? 
Ste.Lo ti prometto, dico. 

Sat. Ecco ti slego. ■ 

Ma guarda , non fuggir , che ben tu sai 
Come son io di te via più veloce ; 

Onde poi ti farei la più scontenta 
Donna che al mondo o in quelle selve fìa. 
Sei slegata ? 

Ste. Sì, sono, e ti ringrazio. 

«Sdr.Ogni promeffa è debita. 
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Ste. Gli è vero. 

Ma , Satiro mio bel , Satir cortese , 

Sappi , se vuoi con me trattar di cosa 
Che sogliono tra lor trattar gli amanti , 

Come son certa che fia il tuo delio , 

Come hi sempre usanza di voi altri 
Silvcftri Dei, vuo’ prima che tu tenga 
( Per elTcr donna vergognosa alquanto ) 

A gli occhj un de’ miei veli; che non mai 
Ardirei di scoprirti quel che volle 
Che in donna folle la natura ascoso. 
&x/.Ancor io non dovrei farti tal grazia ; 

Pur mi contento far ciò che tu vuòi . 

Ma voglio efler ficur che tu non fugga . 
$rc.Hai ben ragione: orsù vuo’ alficurarti . 

Tien saldo quello lembo de la veda, 

£ tienlo (fretto, se tu temi ch’io 
Voglia ingannarti. Sci (icuro ancora? 

Sai. Lo vuo’ tener con ambedue le mani . 

Src.Tu modri di fidarti mal. 

Sai. Parole . 

Orsù , veniamo al fin ; vuoi tu abbendanni ? 
«S/e.Sì , voglio . 

Sai. Orsù , dì pur , che vuoi eh’ io faccia ? 
5re.Siedi qui in terra , che sedervi anch’ io 
Intendo apprefio te , dove d’ amore 
• Inficine tratterem come ti piace» 
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Sar.Così fta ben ; su , ficdi dunque torto , 

Che ’l tempo pafla , nè fi vien al line . 

Sic. Aspetta alquanto, ch’io vuo’ prima dire 
Certi miei preghi a Venere e a Cupido , 
Perchè buon fin noftro difio consegua. 
Sdr.Dì pur ciò che tu vuoi , purché fia breve . (<t) 
Stei Venere bella, e tu suo figlio amore , 
Concedete a due amanti, 

Che mai non gtiftin pianti , 

Ma sempre lieti in più fervente amore 
( Mentre scalda del sol 1’ ardente raggio ) 
Godano fresco e sempiterno maggio. 
5*r.Hai tu finito ? Dì . Tu non rispondi ? 

O là, sei sorda? Dimmi, hai tu finito i 
Cortei perduta ha la favella; il lupo 
Forse 1’ ha prima vifta. O ninfa, o ninfa. 
Che fai? Tu non ti movi? Scoprirommi 
Il viso, romperemo i patti, parla; 

Mi slegherò. Tu non mel credi? Ahi trifta, 
Ahi rubaldella ! Ah pecoron son io ! 

O sciocco, come sei flato schernito 
Da quefte ninfe ! Che ? Non ti ricordi 
Come quell’ altra ti beffò ftammane ? 

(a ) Mentre lei ninfei dice le infra ferine 
parole , lega la fua fopravvefta aperta dinanzi 
a un albero -vicino , e poi fi parte pian piano . 
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O femminil alluzia o inganni rari / 

S’ io ti poterti aver , ti squarterei 
Viva viva così, come ti- trovi. 

Non più m’ingannerai, se più ti trovo . 

Ma a che tard’ io? Perchè non vuo’ a cercarla ' 

.SCENA Vili. 

Brufco capra.ro di Carpalio, folo . 

Mi pesa quello pan, mi pesa il fiasco. 
Ma più m’ingombra la faretra e’1 dardo, 

E l’ arco eh’ ho trovato in quello bosco ; 
Però fia meglio disgravarmi alquanto 
A l’ombra di quell’albero ch’invita 
Gli affaticati e (lanci a riposarli . 

Come farò ? Gettar via non intendo 
L’ arco nè il dardo , e manco la faretra , 

Che cose troppo care e preziose 
Sono a chi le pofliede: rrar via il pane 
Il cacio i pomi , e l’ altre mie bagaglio 
Per mio discarco, gran pazzia cred’io 
Che saria; ma rimedio al tutto sempre 
Si può trovar, quando il suo ingegno l’uomo 
Vuol por in opra . Io sederò qui a l’ ombra; 
Stenderò in terra tutta la merenda 
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Che nel zaino ho portata, e appoco appoco 
Or del vino bevendo or di quell’ altre 
Cosette manucando , farò in modo 
Che'l peso diverrà tutto leggiero; 

, Sicché potrò più facilmente l’ altre 
Bagaglie portar meco , e farne prova , 

Se in fatti buone lìan come ne an villa . 
Una cosa mi dà da pensar molto ; 

Che dubito che 1 vin non mi dia noja ; 
Perchè molto non ha , che ’l mio compagno 
Mi fé’ parte del suo , e m’ha infrascato 
Sì ben il capo, che vi manca poco 
Ch’ io non lia andato a quaglie senza rete, 
E senza cane . Orsù , convien eh’ io seggia , 
E che principio ornai dia a la merenda . 

A che debb’io prima d’ogni altra cosa 
Dar di piglio? Al pan? No, eh’ è troppo secco. 
Ai pomi ? No , che tolgon l’ appetito . 

Al cacio? Non potrò , se non coi denti; 
Ch’ ho lasciato il coltello al mio compagno 
Ch’ ha promeflo di farmi una sampogna . 
Darò principio al vin , eh’ è cosa molle , 

E va senza fatica giù nel ventre. 

O perchè non ho il collo d’una grue. 
Ch’andrei gullando il vino appoco appoco; 
Perchè non è sì torto nel palato , 

Che ’l gufto è già partito e andato in fumo . 
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O com’è buon! Per certo è un liquor santo. 
Benedetto colui cbe piantò primo 
La vite , che la vite dà la vita 
A chi del suo liquor bere e ne gufla; 

E se ben par che piaccia molto ai vecchj. 
Ai giovani mi par di’ anco diletti . 

10 non son vecchio già, pur sì mi piace, 
Ch’ ho lasciato da parte ogni altra cosa , 

E m’ appiglio al buon vino al primo tratto . 
O,o, vedo una dorma in su quel tronco. 
Che mi Hai tu a guatar? Guatami bene. 
Che ri va , che s’ io do di piglio a l’ arco , 
Che ti fo andar pei fatti tuoi? Vien giuso, 
Discendi di coftà; vorrefli tonni 

11 vin, ma noi farai. Farò del redo. 

E' vuoto affé . Sì, guatami mo quanto 
Ti piace , che non temo più che ’1 vino 
Tolto mi Ha. Quante farfalle, o quante 
Lucciole veggo! II ciel s’apre e la terra. 
O,o, colei fi ride : vieni abballò , 

Che ti farò del pan , del cacio parte , 

Non già del vino , poi che è andato altrove. 
Debbo donare a quella bella ninfa 
Quell' arco e l’ altre bagagliole , o pure 
Portarle al mio padron Carpalio , eh’ egli 
Meglio saprà adoprarle, e forse dono 
Ne potrà far a la sua bella ninfa? 
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Sì , sì , così farò : vuo’ verso casa 
Andarmene , ed empir di nuovo il fiasco , 
Che così vuoto non mi piace a canto , 

Deh pazzarel eh’ io son ; non Sarà meglio 
Che m acqui ìli 1’ amor di qualche donna. 
Che fìa bella com’io? Ma brutta o bella 
Ch ella fi fìa, fia buona; perchè buone 
Son tutte a un modo ; tutte alfin son donne : 
Ma se .sono tre cose che ho trovate. 

Non mi pollo acquiftar anco tre donne , 
Donando un de’ miei doni ad una donna, 
E un altro a un’ altra ? Che chi cerca farli 
Grato a una donna, doni pur, che donna 
E detta dal donar . Già mi difle uno : 

Se vuoi la grazia d’una donna, dona. 

Ma tengo in man tre doni ; anco tre donne 
Poflo acquiftar. O pazzo! Che ? Tre donne 
Pascerò in casa poi ? Tre donne a un tempo 
Son troppe ; se una sola a un uomo è troppo , 
A te, Brusco, dà l’ animo tre in casa 
Pascer a un tempo? Teco avrai, se ’I fai , 
Con tre discordie una continua morte. 
Appena fi può vivere con una , 

E tu ti credi , Brusco , di por freno 
A tre ? Noi far, noi far a modo alcuno. 
Darò il tutto al padron , che lo dispenfi 
Come gli par. Son secco ; ed ho una sete. 
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Che appena più parlar pollo; e la lingua 
Mi fi attacca al palato ; o che gran caldo ! 
Sta saldo , Brusco ; Brusco , fta in ' cervello ; 
Mi raccomando: bella figlia, addio. 


Fine dell’Ano Quarto . 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Satiro foto . 

Io credo che collei fi fia disfatta, 

O thè fi fia conversa in fior o in fonte: 

Ho ricercati i più ripolli lochi. 

Tutti i cespugli e tutte le caverne , 

Nè 1’ ho mai ritrovata ; e qui pur anche 
Son le sue robe. Debbo ritornarvi 
Per veder pur s' io trovo alcun veftigio ? 

Sì ben, ch'io cercherò quell’ altra parte: 

Ma non è meglio che l'aspetti alquanto. 
Perchè converrà pur che qui ritorni 
Avendovi lasciata la sua velia? 

Ma se folli veduto qui vicino 
A quelle robe ad aspettar collei, 

Ognun potria pensar eh' avelli fatto 
Qualche oltraggio a una ninfa ; onde potrei* 
Portarne alcun insulto da’ pallori; ' 

Benché non se ne vede alcun , che tutti- 
Or son intenti ai sacrificj loro. 

Tuttavia il tempo è innanzi , e fi fa sera ; 
Onde in frotta venendo potrian darmi 
Il malanno . Ma che ? Starò nascollo , 

Teatro antico . X 
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Nè scoprirommi in fin che non bisogna* 
Deh , eh* io non son dà tanto , che di novd 
Non la pofia condurre hi qualche inganno. 
Senza eh’ ella mi reggia ? Qiial migliore , 
Qual più spedita/ e qual più bella via 
Fia mai di quella? Se vorrai portarne 
Quindi quelle tue robe , vùo’ ti colli . 

Ti farò ftar per tutta quella notte • 
Intiera a far la vegghia a quelli boschi. 
Non vuo’ njai che fi dica , che da donna 
Sì obbrobriosamente io* fia deluso. 

10 voglio aprir quell’ albero in due parti , 

F porvi su ogni cosa ; e mentre eh’ ella 
Si crederà ficura di levarle , 

Vuo’ che vi lasci in pegno ambe le mani. 
Od’ una almen ; che quello poco importa: 
Ch* una sol mano, ancora che fia sciolta. 
Non avrà tanta forza, che s’ajilti. 

Per forza i'non la vuo’ , ch’egli è’1 dovere 
Pagar l’inganno con un altro inganno. 

Che sto dunque a indugiar? O come c duro f 
Altra forza, che quella per aprirlo 
Non bisognava appunto; o llarà bene. 
Come vi ho pollo quello legno . O buono ; 
Ch’ ella senz’ alcun dubbio al primo tratto 
Vi porrà il braccio, ower le mani sopra; 

11 qual toccato , 1’ arbor fi rinchiude ; 
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Sicché qui rimarrà; ma se ne scampa, 

Vuo’ dir le donne nascer con gl’inganni. 
Quindi poco lontan starò nascosto . 

A nasconder mi vuo' ; credo che venga . 

SCENA IL 

Stcllinia, e Satiro. 

•Ste.Io non lo veggo; certo è andato altrove 
Ah , ah , rider conviemmi , quella beftia , 
Che fi credea ingannarmi. O gran peccato , 
Ch’ io non lo conten talli ! 

Sat. s Vieni , vieni : 

Piglia la velia , se tu vuoi eh’ io rida . 
•Srtf.Ma dov’ è la mia veda ? Forse quello 
Bufai per mio dispregio I’ avrà tolta . 

Ma dov’ è l’arco la faretra e’1 dardo? 

O, o, le veggio. O pecora, ha creduto 
Di farmele cercar . Forse ha pensato 
Ch’aggiugner non vi polTa . Ò bella proya, 
O bello scherno! 

Sat. Senti , senti come 

Mi vitupera , e morde . 

Ste. O, che vuol dire, 

Che quell’ albero è aperto ? 

Sat. Oimè , 1’ agguato 

Discoprirà . 


X i 
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Su. Ccftui nel salir forse 

Qui sopra , per lo peso 1' ha schiantato 
In due parti . 

Sat. Ha propoflo ella , e risolto : 

Più non temo: su, spacciati, e fa tolto. 
«Snr.Ma non vuo’ftar più qui, che la disgrazia 
Non rimenasse qui quell’animale; 

Ch’ egli mi dee cercar per quelle selve . 
Bisogna che mi slunghi , e che m’ ingegni . 
Oimè , son morta : oimè , oimè meschina 1 
$<i/.Ecco data è la pafièra nel vischio. 

Su. O satiro malvagio , oimc, di novo 

Mi ci ha pur colta ; oimè, quello è un inganno 
Novo che ’l maledetto qui m’ ha teso . 
Oimè, da me non pollo ; oimè, il mio braccio , 
Oimè infelice ! 

Sat. SI, tu vi sei giunta. 

A quello modo tu ti pigli gioco 
Del fetto mio? Così i Satiri inganni, 

. Perfida, e disleale? 

Su. Oimè meschina , 

Mi chiamo in colpa, oimè , di ciò ch’ho fatto . 
Srf/.Colpa a tua polla. 

Su. Oh ajutami, ti prego, 

Sat. Ajuto non avrai da me, ch’usarmi 
* Non dovevi tal atto. 

$te. Oimè , l’ amore 
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De la mia caftità quello vbleva. 

Sat.V amor ne’ Dei maggior dee efler sempre. 
Ste. La fède che già diedi al mio compagno. 
Quello non richiedea. 

Sat. La fede ch’ebbi 

In verso te , quando ti diedi ajuto , 

Quello non meritava. Deh , che vuoi 
Parlar di fede? Poi che fede in donna 
Si può scorger di rado. Fede in donna 
Non mai più crederò che lì ritrovi. 

Donna malvagia: vergognosa sono ? 

Mettiti un velo a gli occhj , trillarella , 
Sfacciata che tu sei. 

Ste. Non son per trarre 

Più da collui pietà , poi eh’ ha sì in odio , 
Il sesso femminil. , 

Sat. L’ho in odio appunto, 

Poiché sempre cercati, ingannar 1’ uomo ; 
Anzi coi proprj Dei gl’inganni usate. 

Sre. Perchè , Satiro mio , hai rpialche sdegno „ 
D' altra cagion , per isfogarti , contra 
Le donne or ti se’oppollo . Ma, ti prego. 
Lascia quell’ ira tua che sì t’ accecca , 

E torna in te, che d’aver noi a schifo 
Forse ti roderai , e d’ aver detto 
Contra noi cosa che lia men che degna . 
Sa/.Favole . 
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Su. Eh dammi. Satiro gentile* 

Ajuto, che vedrai che a servir donna 
Non fi può perder mai , anzi s’ acquifta . 

Sat.Dì pur ciò che tu vuoi. 

Su. Deh, dammi ajuto; 

5ar.Deh sì per Dio. 

Su. E se poi non ti faccio 

Contento, d’ogni morte fammi rea. 

Sai . Ma che ? Avendo cortei ne le mie forze , 
Per suo maggior dispregio , per l’ inganno 
Che m'usò poco innanzi, non débb’io, 
Senza riguardo aver a l’ onor suo , 

Fame ftrazio crudel ? 

Ste. Oimè meschina! 

$<w.Nuda ti vuo’ spogliar; poi tutta nuda 
Ti vuo’ piagar, e farti tutta sangue. 

SCENA III. 

T 'urico, Satiro, e Sullìnia . 

.Tar.Olmè, che fa quel Satiro malvagio 
Qui d’intorno a Stellinia ? 

Sat . Pensa pure. 

Che ti vuo’ rtialtrattar, perfida e ingrata , 

£ al fin lasciarti poi pur così preSa 
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Come tu (lai; perchè sì torto fuori 
Non saria di perigliò , che di novo 
Con qualche inganno qui mi trovarci 
Deluso . No, mai più mi fido in donna. 
Oimè meschino ! 

Ste. , Ahi povera Stellinia ! 

Sat. SI, tu piangi? 

Tur. Ah rubaldo, comportarti 

Debbo io quello già mai? 

Ste. Aiuto, ajuto! 

Tar.Gli è tempo ornai. O là, Silvan, Dameta, 
Carpalio, su, pallori, su, correte: 

Oimè la mia Stellinia; addoflo, addolTo . 
«Sar.Oimè, rotto è’1 disegno. 

Tur. Dàlli, dalli . 

«Sar.Tempo non è di flar più qui . 

J"ur. Tu fuggi? 

Non dubitar, Stellinia, io son Turico, 

Che a tempo e ad ora ti può dar ajuto. 

Su f.O Turico gentil, gentil Turico, 

Deh, se calti di me, dammi soccorso, 

Ch’ ad altro effètto il ciel qui non ti spinge. 
Tur. Ecco che vuo’ ajutarti. Tu fai poco 
Ciò che ti piace affai ; mi balla eh’ io 
Ti moftri l’amor mio tanto più verde, 
Quanto fu il tuo ver me sempre più secco. 
Src.Quando potrò già mai, anima mia, 

X 4 


Digitized by Googl 



Il Sacrificio. 


Jts 

Conforto mio, di quedo sì bel raerto 
Farti pago e contento? Che se i cieli 
Mi concedelTer di mill’ anni vita. 

Renderti il guidérdon mai non potrei . 
Tur.O giorno avventuroso, o giorno lieto. 
Tanto più accetto, quanto men pensato* 
Ecco la velia tua , ecco ogni cosa . 
Sfe.Ajutami, Turico, a rivedire. 

Ch’io non ho forza. 

Tur. ’ Che ti duole? Lascia 

Veder , non dubitar ; eh non vi hai male • 
Deh se ’I duol non è tal , che ti rincresca 
Il raccontarmi come a quella guisa 
Con tanto obbrobrio sei qui data presa 
Al periglio di perder l’onor tuo, 

Noi mi negar , poi eh’ ogni tuo scontento 
M’annoja, e ogni piacer tuo mi diletta. 
Snr.Due volte , anima mia , qui in piccol tempo 
Son con due scorni data avvinta e presa . 
La primji salla Dio sol ch’io non vidi; 

Chi egli fi folle ; che dormiva ; e 1’ altra 
Quel Satiro malvagio mi ci accolse , 

11 qual ha fatto tutto ciò eh’ hai vido , 

Sol perchè a lui di me copia non feci 
Allor che m'ajutò , legata efièndo . 

Tur.O bella cosa , s’ io vi folli dato ! 

Ma il trido ha avuto ardir di farti oltraggi 
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SI eilormi , perche ben sapea che tutti 
Noi altri eramo intenti al sacrificio : 

Ma s’io non era da un compagno mio 
Nel cammin ritenuto , i’ giugnea a tempo . 
5/tf.Ma chi è quello paftor che'n qua ne viene? 
7’ar.Queft’ è Carpalio mio, paftor cortese, 
QuaJ sazio di lodar non sarò mai. 

SCENA IV. 

Carpalio , e Turico . 

Car.Ho sentito gridar ad alta voce , 

E mi parsa Turico; ma lo veggio 
Che soflien con la spalla a(Tai contento 
A la sua ninfa un braccio : egli già deve 
Con lei redintegrata aver la pace . 

M’ incresce e (Ter venuto a disturbarli; 

Ma li vuo' salutar , poiché m’ an visto . 
Prospera il ciel conservi questa coppia , 

E la sua greggia ognor felice accresca . 

Tur. Di fimil grazia ancor te parimente 
Faccia il ciel degno , poiché tu lo merti . 
Car. Tra me godo, Turico, sommamente 
Sol per tuo amor , poiché sì ben conduffi 
La lepre al varco , eh’ è rimasa presa . 
Twr.Sopra questo con teco un’ altra volta 
Vuo’ ragionar : un caso o se sapesti! 
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Car. Basta, quando tu vuoi. Ecco Melidia, 

E par sì mesta e sconsolata in viso . 

Oimè , purché ’l Iratei non abbia intesa 
La cosa che tra noi tanto fu occulta. 

S C E N A V. 

► . . • 

Melidia, Ca.rpalio, J'urico , e Stellinia . 

MelO Cieco mondo , o pien d’inganni amore. 
Tu m’hai pur presa_xome il pesce al’amo. 
Ho fatto sì col mio Carpalio, quanto 
Ofelio m’ esortò di far . Ma ih duolo 
Mi è restato dappoi nel cuor, temendo 
L’ ira e il furor del mio fratei , quand' egli 
Sappia la cosa come stia tra noi. 

Car . Come senza ragion sospira e geme ? 

Mei . Se ben dirò eh’ un Satiro selvaggio 

( Com’ anco quali in ver in’ è intravenuto ) 
M’abbia tolto l’onor, onde noi donne 
Come spogliate fiamo , altro di buono 
In noi non resta , creder non vorrallo . 

Car . O come teme! 

M*l- A posta mi son tolta 

Di casa, eh’ io non vuo’la sua fierezza 
Aspettar sola : io vuo' cercar Carpali© , 

Con cui son per issar sempre Scura . 


Digitized by Google 


Atto Quinto.. 3 

CW.Melidia , olà , Melidia ? 

Mei. Chi mi chiama? 

O il mio Carpalio , di mia vita vero 
Sostegno, ne le braccia tue mi pongo . 

Car. Che vuol dir questo? Diche cosa hai tema? 

Onde procedon queste tue querele? 
fdel.O quanto poco è per durar il nostro 
Dolce piacer, e’1 nostro bel diletto ! 

Oimè, eh’ io ten?o del fratcl mio crudo 
L’ aspre minacce, e la vendetta otrenda. 
£<*7\Non dubitar, conforto mio , non darmi 
Quello si mal contento, te ne prego. 

Che si afflitta vedendoti , non lasci 
r Ch’io prenda alcun piacer del mio conforto . 
Tar.Quando l’uom pensa aver la ruota in mano, 
E a suo bel grado di girarla crede, 

Allor trabocca in qualche Arano abillo , 

Oye lìa d’ogn’ intorno il duolo e ’l pianto. 
Io mi credea Carpalio il più felice 
PaAor del mondo , ed or non mi par deità . 
Mei . Deh che farem , Carpalio ? Oimè , Carpalio , 
Dammi conforto, ch’io mi sento l’alma 
Venir a meno , e liquefarli il cuore . 

Car. Non dubitar, non dubitar. Melidia, 

Che se per te bisognerà ch’esponga 
QueAa misera vita , a tutte l’ ore 
Pronta sarà . Deh lascia il porti affanno, 
fascia queAi sospir’queAi fingulti. 
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Ste! Tutta mi sento alleggerita e scarca, 

Poiché son ritornata al mio Turico; 

Che pria parea che su le spalle avelli 
Il mondo , e mi piegaflè infino a terra . 
Tur.Ti veggio , il mio Carpalio, in gran fallidio ? 
La cagione non so, la cerco meno; 

Ma se per te convien mia vita esporre. 
Comandami , che pronta sarà sempre . 
Car.Non accade, Turico ; io ti ringrazio. 
Quella piaga non è cui uopo fia 
D' altrui rimedio ; se , Melidia , temi 
U tuo fratel , con quello legno il tolgo , 
Purché tu vogli, or or di quella vita. 

Mei. Oimè, debb’ io del sangue mio medesmo, 
Ch’ a un tempo nati fiamo, divenire 
Micidial ? Che mi configli in quello? 

Ma dirò il mio parer : là poi , Carpalio , 
Che ti par: balla ben, credo, a la donna - 
Per lo compagno abbandonar il padre 
La madre i suoi fratelli e le sorelle . 

S’ei contento non fia, gli é grande il mondo; 
Ci leverem di qui; vivremo altrove. 
TarProntilfime nel ver le donne sono 
Ai configli improvvifi; ben dice ella; 

Ma chi è collui che vien sì lieto in viso? 
Mel.Gìi è Ofalio nollro , che credea di porne 
In bel giardino , e in selva oscura fiamo . 
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v S. C E N A VI. 

Ofelio , Carpalio , Me lidia , Turico, 
e Stellinia. 

Ofe .Dove potrò trovar Carpalio mio? 

Dove Melidia da me tanto amata ? 

Vuo’ pur eflèr quell’io, che ad ambedue 
Apporti quella così grata nuova. 

Czr.Senti , Melidia , il noftro vecchio Ofelio , 
Che noi cercando va con buona nuova ? 
Afe/.Chiamiamolo . 

Ofe. Non credo che più a tempo 

Cosa sì grata ad uomo avvenir polla. 

Car. Ofelio ? 

Ofe. Io ne ringrazio il sommo Giove, 

, Poich’ egli è flato sol quel eh’ ha trovato 
A tanto mal rimedio sì opportuno . 

C^r. Ofelio . 

Ofe. Chi mi chiama ? 

Qar. Il tuo Carpalio, 

E la Melidia tua, che te più a petto 
An , che la vita lor . 

Ofe. Carpalio mio. 

Melidia mia, che nuova, o Dio, che nuova 
V’ apporto a l’ improvviso ! 

Tur, Su, Stellinia, 
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Andiamo ancora noi a udir tal nuova. 

Che poflxam rallegrarci con Carpalio. 

Su. Non ascoltiam , Turico , i fatti loro. 

Car.E perchè no , s’ amici fìam ? Venite . 

Che nuova è quefta ? 

Ofe. Il tuo fratei. Melidia» 

Mentre flava a mirar intento il porco 
Da quella ninfa di Diana ucciso. 

Temendo la sua furia , che già fiero 
Contro lui ne veniva, ratto un olmo 
Salì, e l'arbor piegoflè , anzi fi ruppe. 

Ed ei cadde col tronco in mezzo Tonde 
Del lago, il qual chiunque a nuoto palli 
Subito divien lupo ; onde s’ averti 
Al misero veduto il capo prima 
Mutarli in quel d’un lupo, e’1 reflo poi 
Di membro in membro, avrefti quel piacere. 
Mi credo , preso , che chiunque allora 
Per la sua mala vita a tempo prese. 

Come die indizio il batter palma a palma : 
Onde se l’infelice per nov' anni 
Carne umana non gufta , potrà allora 
Ripagando quel lago ne la prima 
Sua umana forma ritornar ; ficch’ ambi 
In quefto mezzo vi potrete dire 
I più felici giovani del mondo. 

Car. Ben v'ha provvifto il cielo; ch'avevamo 
Dat’ ordine levargli oggi la vita . 
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Afe/.Dunque ha da ritornar dopo nov’ anni 
Uomo , com’ era prima ? 

Ofe. Sì, paretegli 

Non gufli , com* ho detto, carne umana. 
Mentre lupo Ilari tra gli altri lupi . 

Mel.O'wnb , saran pur pochi sol nov’ anni. 

Ofe Non dubitar , eh’ egli potria frattanto 
Giunger al fin de la sua trilla vita . 

Mel.lo flupisco del caso . 

Car. Ed io. Melidia, 

Non so se quello sogno, o dello senta 
Narrarmi . 

Ofe. „ O voi felici , o grazia rara ! 

, Non so per amor voflro ch’io mi voglia: 
Che in ver vedendo l’uno e l’altro mello 
E mal contento , com’ erate , il cuore 
Sentia che in mille pe2zi era diviso. 

Siccome tra più veltri è un picciol lepre . 

TW.Carpalio, mi rallegro del. tuo bene. 

Che sì insperatamente ti è avvenuto . 

Crr. Ben poflìam dir, Turico, oggi , che’l cielo 
Ci ha rimcnati a nuova vita al mondo . 

Tur.Oài, Carpalio? Ecco qui il nollro Erallo , 
I Che sospirando viene . 

S\e. Ecco ’l crudele , 

! Ch’ al fin non vien d’ alcun contento suo . 


O 
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SCENA VII. 

E rafia , Ofelio, Carpalio , e Tanca, 

C (fto, 

He vuoi tu far più in quefto mondo, Era- 
Poichè ogni ftella a’ tuoi disegni è contra? 
Che mi puoi far più amor?ch* hai che tu serbi. 
Che fia per darmi maggior duol di quello? 
Ofe. Ecco: chi lieto in su la ruota fede 
In quefto mondo, e chi nel ballo cade. 
Quefto paftor ha cosa , al mio giudizio *- 
Che lo tormenta quanto dir fi poffa . 

Era. Ahi fortuna malvagia , ahi fiero amore , • t 
‘ O amor ingrato , o inftabil Dea , o Dea , 

Che a un colpo hai tronco ogni disegno mio ! 
Car. Tu che’l più vecchio sei, chiamalo, Ofelio, 

E offerisci di noi l’opra, s’è buona. 
Ofe.GentW paftor, che in quelli boschi hai preso 
Così solingo aspro sentier da mille 
Angosciofi sospiri accompagnato, 

Dolendoti d’amor e di fortuna 
. Più del dover affai , più che non sogli ; 
Dimmi , se dir fi può , quella sì orrenda 
Cagion che di tal duol ti fa si pieno? 

Saggio paftor, più non convien ch’io dica 
V alte querele c i gran sospiri e i pianti , 
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Che per ninfe crudel ho sparli in vano. 
Poiché ogni tronco ogni albero ogni saffo 
Dove scritti fi veggono i miei amori , 

Ne poflono far fede a tutto il mondo ; 

Ma or, quando credea aver nel pugno 
La fiera che gran tempo ho in van seguita. 
Più lontana è da me che ’1 ciel dal centro. 

. Non so se sappi la sanguigna zuffe 
Di Callinome mia poc’anzi avuta 
Contro un crudel cinghiai portole incontro 
Da la Dea Diana, perchè uccisa 
Ne rertafiè da quel per certo sdegno 
Ch’ avea contra la ninfe . 

Ofe. Anzi sì , solla ; 

E so ch’ella è rimasa vincitrice 
Fuor del creder d’ ognun ; che troppo fiero 
Era in fatti il cinghiai , troppo ella molle . 
Era. Però quello è cagion eh’ io vuo’ con quello 
Dardo darmi nel cuor con le mie mani ; 
Ch’ ella m’ avea promeffo , anzi che porta 
Foffe in battaglia, la sua fede, e in pegno 
Quella benda che già portava intorno 
Mi diede , ed io le ho data la fortezza 
Con certi miei segreti che pon fere 
In ogn’ impresa qualunque uomo invitto . 
M;* dopo che Diana l’ha veduta 
Star contra quel cinghiai sì forte e pronta. 

Teatro antico. Y 
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L’ odio che prima arca contro cortei 
•Tutto ha converso in più fervente amore . • 

O/e.Non suol Diana già rimetter l’onte 
A chi l’offende una sol volta; sai 
Tu di certo che grazia abbia e pietà 
■ Cortei trovata appreflo la reina? 

Era.Hon lo vuo’ già affermar ; ma ben vuo’ dirti 
Che i segni me ne an dato alcun indizio , 
Avendo io vifto innanzi a la sua Dea 
' Andar lei dopo quello ; ond’ ho pensato 
Che fia per perdonarle. Avrei ben io 
La fin di ciò aspettato, ma temendo 
Di non cadere in qualche ftrano errore. 

Mi son partito , e ciò che avvenir abbia , 
Ancor non so; ma temo lia in mio danno. 

Ofe . Ancor non sai come la cosa palli, 

E già ti tieni più che disperato? 

■Era. Ah s’ io poterti , s’ io poterti contra 
Pormi a Diana , o che farei ! O mondo , 

Stato mi sei pur sepoltura eterna . 

O/V.Che vuoi tu far, poiché cosi a la Dea 
Piace? Ben sai , che contra i Dei non ponno 
Le forze umane; però ti conlìglio 
A lasciar quella impresa. 

Era. Ahi, che coniglio? 

Ahi maledetto amor cieco e nefando ! 

- Che nel principio di sì ilran cammino 
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M’ hai mofiri i lieti fioi;i e gli arboscelli , 
Ch’ortiche e spine ha poi nel fin avute! 
7«r.Non por la cosa tanto disperata, 

- Che forse ancor potrefti aver un giorno 
Da lei qualche conforto: il del sa fare. 
Fratello , quando vuol , mirabil cose . 1 

Cir.Chi è quello vecchio si felice al mondo, 
Al par di cui vien cosi bella ninfa? 
•E/vz.Quefta è la ninfa mia, quella è colei 
Che lo llame a mia vita accorcia e slunga. 
0/<r.Se ti bisogna ajuto o di parole 

O d’altro, qui per te son preparato. ' 
Car. E noi tutti altri . 

Era. Stiamo qui in disparte. 

Ed ascoltiamo; e come ’l tempo è buono 
D’ andarle incontro, fiate meco tutti: 

O Dio , come può ftar ch’ella sì tolto 
Sia con Orenio, s’era or con Diana? 

SCENA Vili. 

Callinome , Orenio , Era fio , Tnrìco , Ofelìo , 
Stellinia , Carpalio , e Melidia . 

Ctf/.^N^On fi può in ver du altrimenti ch’ambo 
Folle accorti e prudenti in darmi quello 

Y x 
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Sì degno e salutifero segreto, 

Ch’ alcun non se n’avvide. 

Ore. Ben più saggia 

Forti tu, ninfe, in dar quel velo in pegno 
Al giovanetto Erafto. 

Cai. Io credea bene 

Che Diana dopo sì grande vittoria 
Mi doveflè accettar con buona pace. 
Vedendomi sì forte; ma a noi ninfe 
Non convien deviar da la sua legge 
Per un sol punto , che mai non perdona . 

O/vr.Che volontà ti venne di venire 
Oggi a que’ noftri sacrificj ? 

Cai. ' Causa 

Ne fu quella Stellinia ; che ’l legame 
Che noi ninfe portiam cinto d’intorno , 

Il qual , come tu sai , diedi ad Erafto , 
Scinger mi fece; ond’amor ebbe allora 
Forza di far guftarmi appoco appoco 
L’ odor de l’ uom , e allor difio mi venne 
Di veder quel che di travaglio tanto 
Stato è cagion . 

Ore. Deh dimmi , che penfiero 

E”1 tuo, poiché Diana ti rifiuta? 

Era.Andiamo tutti infieme , e fiate meco 
In Volgerla, accadendo, che mi tolga 

. Per suo compagno. 
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Cai. Oimè , che turba è quella ? 

7ar.Non dubitar . 

Cdl. Oimè ! 

Tur. Non hai temuto 

Un sì forte cinghiale, e temi un uomo? 
Onr.Erafto , vieni innanzi, ed or contempla 
Quanto tu vuoi la tua leggiadra ninfa. 
Callinome , non parmi che convenga, 

Ch’ or ti moftri più ingrata a chi sì a tempo 
T’ha donata la vita; però ascolta 
Ciò che in breve parlar ti vuo’ far chiaro . 
Tu sai che la tua Dea più non ti vuole; 
Onde se viver vuoi per quelli boschi 
Senza compagno, o che infelice vita! 

Però quello paftor, cui tu donarti 
La cinta che portar solevi intorno, 

Quali offerendo a lui quel primo fiore 
Che già con quella fu si callo e santo, 
Vogliam , com’è’l dover, fia tuo compagno; 
Poiché t’ha porto sempre amor non poco, 
E già gliel proinettefti ; e qui non vaiti 
Alcuna scusa ; che se tu vuoi dire 
Che brutto fia, benché fia il falso , pure 
Vener la Dea de la beltà col zoppo 
E tutto affumicato e nero e brutto 
Vulcan non fi sdegnò porli in battaglia: 
Oltre di ciò, non ti sdegnar che fia 
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Pastor , che tutti gli uomini di pregio 
O fur pastori, o da’ pastor’ discefi , 

Se vuoi dir che lo star tra’ boschi è vile , 
A sdegno non l’ aver ; poiché l' istefTa 
Dea col suo bello giovanetto Adone 
Tra arbuscelli ed erbette ignuda giacque: 

E in Ida monte pien di fiori e d’erbe 
Fuor di Troja di se fe’ Anchise degno . 

E sappi che divina cosa è amore, 

E non umana , poiché i proprj Dei 
* Se gli son sottomelfi. Io potrei dirti 
. Simil’ altre parole ; ma ben veggio 
Che la tua buona volontà noi chiede. 
Era.O quant’ obbligo tengo con costui! 

Non le hai pur detto , Qrenio, come ricco, 
E ben fornito io fia più d’ alcun altro 
E di gregge e d’ armenti e d’ altri beni. 
Che a me creder non vuol? 

Ore, Sì ; fa tuo conto 

, Ch’ella non dee saper sì ben coni’ altri. 
CW.Quanto il valor, quanta la forza fia / 

De gli amorofi strali, oggi ho provato, 

E. render testimon ne poflo a ogni altra . 
Ma da quel che su in ciel Giove ha prescritto , 
Nefiun fi può schifar. Chi mai m’avrebbe 
Fatto creder eh’ amor oggi dovefie 
Far di me preda in così poco tempo ? 
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Ma tu , Stellinia , principal cagione 
D’ ogni cosa sei stata . 

Sce. ; E' stato pure 

Il tuo sprezzar amor , che t’ ha voluto 
Oggi mostrar quant’egli polfa e vaglia. 
Cal.OrsìX , lasciam da parte tai parole. 

Erasto , poiché tu fosti cagione 
Ch’ io viva ancora , e poiché la mia fede 
Ti diedi in pegno, ti vuo’ far contento ; 
Ed in segno di ciò quello è l’ indizio . 
Ofe. Ho perduta la voce d’ allegrezza . 
Afe/.Tutta mi sento lieta per suo amore. 
Era.O dilettevol giorno, o giorno ameno! 
Ridono i prati le campagne e i fiori, 

E gli augelletti col cantar fan feda. 

O amor , se detto t ho cosa che Ila 
In parte alcuna contro 1’ onor tuo , 
Perdonami , ti prego , e dì che ’l duolo 
Stato è cagion d* ogni parola ingrata. 

Voi che qui liete a mia felice sorte 
Presenti, non v’ incresca venir tutti . 
Stassera al mio tugurio , dove fella , „ 

Or col canto faremo, ora col suono. 
Crr.Venite pur voi tutti al mio, che sorte 
A me non men eh’ a te Hata è propizia . 
Twr.Anzi con me venir non vi sdegnate, 

Che di sorte miglior a voi non cedo . 
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Orc.Orsù , cosi fi faccia. Oggi noi tutti 
Andiamo con Erafto, e con Carpalio 
Domane, e 4ppo andremo con Turico . 

Car . Cosi è conchiuso. 

Tur. . Ecosìfia. 

Tra. E fia. 

O il mio gentil Orenio, la mia vita, 

• E ciò eh’ è mio , vuo* che fia tuo per sempte . 

Tur. Deh, poiché qui è Carpalio e’1 vecchio Orenio 
Che tra gli altri paftor’ tengon nel canto 
Il primo loco , una canzone in lode 
Di sì felice giorno andiam cantando . 

Era . Egli è il dover , cantiamo pur . 

• Cantiamo.' 

Ma tu , Turico , eh* hai propofto , dinne 
Pria la canzon che vuoi che noi cantiamo . 

Tur. Io son contento: orsù, poiché a voi piace. 
Cantiamo , O Dii filveftri : perchè quella 
Parmi conveniente a quello giorno 
Tutto pieno di gioja e di contento. 

CVrr. Canti amola . 

Tra. Ben dici ; orsù , fi canti . 

« 1 
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Car\^/ Dei filveflri, «e alcun qui d’intorno 
E' flato a udir le noftre fiamme vive 
Su le più fresche rive , 

Date di fella e d’allegrezza segno; 

Nè vi fia , ninfe, a sdegno 
Cantando in lieto corno 
Eodar con noi così felice giorno. 

Ore. Andiam, non più , che l’ombra de la notte 
Qui non ci sopraggiunga ; e voi, madonne. 
Andate a casa, che tra quelle selve 
Il Satiro di notte non vi. trovi; 

E se la noflra Favola aggradita 
Vi ha, fate ora sì , che fi conosca . 


IL FINE . 
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INTERLOCUTORI. 

O V I 13 I o. 

Venere. 

Amore. 

Apoieo. 

. • • / 

Dafne. 

. * » • • * • 

Nunzio. 

Coro dì ninfe e partorì. 
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Cime non tanta fretta t 
Aspetta t ninfa.' aspetta . 


Daf D ratti . , 

OVIDIO. 

D A’ fortunati campi , ove immortali 
Godonfi a 1’ ombra de’ frondofi mirti 
I graditi dal del felici spirti, 

Moftromi in quefta rotte a voi , mortali . 

Quel mi son io , che su la dotta lira 
Cantai le fiamme de’ celefti amanti , 

£ i trasformati lor varj sembianti 
Soave si, eh’ il mondo ancor m’ ammira . 
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Indi l’arte insegnai come fi delle 
In un gelato sen fiamma d’ amore , 

E come in libertà ritorni un core 
Cui son d’amor le fiamme aspre e moiette* 

Ma qual par che tra l’ ombre e’iciel rischiari 
Nova luce e splendor di rai celcfti? 
Qual maeltà vegg’ io? Son forse quelli 
Gli eccelli Augufli miei felici e chiari? 

Ah riconosco io ben l’alta reina. 

Gloria e splendor de’ Lotaringi regi , 

Il cui nome immortai , gli alteri fregi 
Celebra il mondo, e’1 nobil Arno inchina. 

Seguendo di giovar 1* antico Itile 

Con chiaro esempio a dimollrarvi piglio 
Quanto fia, donne e cavalier’, periglio 
La potenza d’ amor recarli a .vile . 

Vedrete lagrimar quel Dio che in cielo 
Reca in bel carro d’ or la luce e '1 giorno, 
E de l’ amata ninfa il lumi adorno 
Adorar dentro al trasformato flelo . 

Cor. Tra quelle ombre segrete 
S’ inselva e fi nasconde 
L’orrida belva. Cauti il piè movete, 
Ninfe e pallori; ah non scotete fronda. 

Paf. Dunque senza timor, senza spavento 
Pe'noltri dolci campi 
Non guiderem mal più gregge od armento? 
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Cor. Giove immortai, che tra baleni e lampi 
Scoti ia terra e ’l cielo, 

Mandane o fiamma o telo', 

Che da mollro sì rio n’ affidi e scampi . 
Niri. È quando mai per quelle piagge e quelle 
Fronda corremo o fiore, 

Misere verginelle. 

Che di terror non ci lì agghiacci ’l core ? 
Cor. Ebbra di sangue in quello oscuro bosco 
Giacea pur dianzi la terribil fera.- Era. 
Dunque più non attosca 
Nollrc belle campagne? A ltrove è gita ? - ha. 
Farà ritorno più per quelli poggi ? ~ Oggi. 
Oimè chi n’ aflfecUra 

S’oggi tornar pur deve il mollro rio? -lo . 
Chi sei tu che ne affidi, e ne console ? - Sole. 
Il sol tu sei ? Tu sei di Deio il Dio? - Dio. 
Hai l’arco teco per ferirlo. Apollo? - Hollo. 
S’ hai l’arco tuo, saetta infin che mora 
Quello mollro crudel che rie dimora. 

Qui Apollo mette mano all'arco, e faetta 
il Fitont. 

Apo. Pur giacque ellinto al fine 
In sul terren sanguigno 
Da l’invitt’arco mio l’angue maligno-. 
Securi itene al bosco , 

Ninfe e pallori; ite «ecure ài prato. 


D 


d by Google 



LA DATHE. 


Non più di fiamma e tosco 
Infetta *1 puro ciel 1* orribil fiato . 

Tornin le" belle rose 
Ne le guance amorose : 

Torni tranquillo il cor , sereno 1 volto : 

Io l’alma e ’1 fiato al crudo serpe ho tolto . *' 

CORO. 

Almo Dio, che’l carro ardente 
Per lo ciel volgendo intorno 
" Veftr’l di d’ un aureo manto; 

Se tra l’ombra orrida algente 
Splende il ciel di lume adorno , 

E' pur tua la gloria e ’l vanto . 

Se germoglian fiondi e fiori 
Selve e prati, e rinovella 
L’ ampia terra il suo bel manto ; 

Se de’ suoi dolci tesori 
Ogni pianta fi fa bella, 

, E' pur tua la gloria e’1 vanto. 

Per te vive , e per te gode 
Quanto scerne occhio mortale» 

O rettor del carro eterno. 

Ma fi taccia ogni altra lòde ; 

Sol de l’arco e de lo ftrale 
Voli il grido al ciel superno. 

Nobil vanto! il fier dragone 
Di velen, di fiamme armato 
Sul terren versat’ ha 1’ alma . 
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Per trecciar fregi e corone 
Al bel crin di raggi ornato , 

Qual fìa degno, edera o palma? 

Amo. Che tu vada cercando o giglio o rosa 
Per infiorarti i crini , 

Non ti vo’ creder, no, madre vezzosa. 

Vcn. Che cerco dunque , o figlio ? 

Amo. Rosa non già nè giglio . 

Cerchi d’ Adone , o d' altro vie più bello 
Leggiadro paftorello. 

Ven. Ah trillo trillo . Ecco il signor di Deio ; 
Pe’ boschi oggi sen van gli Dei del cielo . 

Apo. Dimmi , polTente arderò , 

Qual fera attendi, o qual serpente al varco, 
Ch’ hai la faretra e l’ arco ? 

Amo.Se da quell’arco mio 
Non fu Fitone ucciso, 

Arcier non son però degno di riso, 

E son del cielo , Apollo, un nume anch’io. 

Apo .Sollo; ma quando scocchi 

L’ arco , sbendi tu gli occhi , 

O ferisci a l’ oscuro arciera esperto ? 

Yen. S’ hai di saper desio 

D’un cieco arcier le prove, 

Chiedilo al re de Tonde, 

Chiedilo in cielo a Giove; 

E tra T ombre profonde 

Teatro antico. Z 
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Del regno orrido oscuro 
Chiedi chiedi a Pluton,.s’ei fu ficuro? 
Apo.St in cielo in mare in terra. 

Amor , trionfi in guerra , 

Dove dove m’ ascondo ? 

Chi novo ciel m’ insegna , o novo mondo ? 
Amo. So ben che non paventi 
La forza d’ un fanciullo , 

Saettator di moftri e di -serpenti . 

Ma prendi pur di me gioco e traftullo . 
Apo. Ah tu t’ adiri a torto ; 

O mi perdona , Amore , 

O , se mi vuoi ferir , risparmia il core . 
Vctl Vedrai che grave risco è scherzar seco , 
Bench’ ci fìa pargoletto ignudo e cieco . 
Amo. Se in quel superbo core 
Non fo piaga mortale , 

Più tuo figlio non son , non son Amore . 
Ven. Amato pargoletto , 

Come giuft’ ira e sdegno . 

Oggi t’ infiamma il petto , 

Sì spero al noftro regno 
Veder 1’ altero Dio servo e suggetto . 
^4/no.Non avrò posa mai, non avrò pace 
Fin ch’io noi veggia lagrimar ferito 
Da queft’arco schernito. 

Madre , ben mi dispiace 
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Di lasciarti soletta. 

Ma toglie affai d'onor tarda vendetta . 
Ven. Vanne pur lieto, o figlio. 

Lieta rimango anch’ io ; 

.Che troppo è gran periglio 
Averti irato a canto . 

Per queste sélve intanto 
Farò dolce soggiorno ; 

Poscia faremo jnfieme al ciel ritorno. 
Chi da’ lacci d’amor vive disciolto , 

De la sua libertà goda pur lieto ; 
Superbo no ; d’oscura nube involto 
Staffi per noi del ciel 1* alto decreto . 
S’or non senti d’ amor poco nè molto. 
Avrai dimani il cor turbato e inquieto: 
E signor proverai crudo e severo 
Amor, che dianzi disprezzasti altero. 
CORO. 

Nudo arder, che l’arco tendi, 

Che velate ambe le ciglia , 

Ammirabil maraviglia. 

Mortalmente i cori offendi , 

Se così t’ infiammi e incendi 
Verso un Dio, quai saran poi 
Sovra noi gli sdegni tuoi? 

D’ un leggiadro giovanetto , 

Già de’ boschi onore e gloria , 

Suona ancor fresca memoria, 

Z ! 
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Che m'agghiaccia il cor nel petto; 
Qual per entro un ruscelletto 
Se mirando arse d’amore, . 

E tornò piangendo in fiore . * 

Ogni ninfa in doglia e ’n pianti 
Pollo avea per sua bellezza; 

Ma del cor l’ aspra durezza 
Non piegar’ l’ afflitte amanti. 

Quelle voci e quei sembianti « 
Ch’avrian mollo un cor di fera 
Scherma pur. quell’alma altera. 

Una al pianto in abbandono 
Lagrimando uscì di vita. 

Che fu poi per gli antri udita 
Rimbombar nud’ ombra e suono; 

Or qui più non ha perdono. 

Più non solfre Amore irato 
L’empietà del core ingrato. 

Punto il san di piaga acerba 

Da quell’ armi ond’ altri ancise , 

Non pria fine al pianto ei mise , 
Ch’ un bel fior fi fe’ su 1’ erba . • 
O beltà cruda e superba , 

Non fia già ch’in van m'insegni. 
Come irato Amor fi sdegni. 

J)af . Del fuggitivo cervo 

Quell’ è pur orma imprelfa ; 
l^ufle ajmen qui vicin la fera fteflài 
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a'/po.Qual d’ un bel ciglio adorno 

Spira lume gentil ch’ai cor mi giunge? 
Daf. Certo non molto lunge, 

Se 1 defìr non m* inganna, è qui d’intorno. 
Or vedrò se ’l mio Arai va dritto e punge . 
Apo.Ah ben sent’ io se son pungenti i dardi 
De’ tuoi soavi sguardi ; 

Dimmi , qual tu ti sei 

0 ninfa o Dea , che tale 
Raflèmbri a gli occhj miei. 

Che cerchi armata di faretra e ftrale? 
jD<z/Seguendo io me ne giva 

Per quell’ ombrosa selva * 

1 paffi e 1’ orme di fugace belva , 

E son donna mortai, non del ciel Diva. 
Apo.St cotal luce splende 
In bellezza mortale. 

Del ciel più non mi cale . 

Daf . Dove mi volgo, dove 

Moverò *1 parto , che la fera trave? 

Apo . Senza che dardo avventi , o l’ arco scocchi , 
Valli cercando o monti, 

Far nobil preda puoi co’ tuoi begli occhi . 
Daf.Ahn preda non bramo, altro diletto. 

Che fere e selve ; e son contenta e lieta , 
Se damma errante, o fèr cignal saetto . 
Apo . Ah che non sol di fere 

Z 3 
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Saettatrice sei; 

Ma contro a gli alti Dei 
Saette avventi con le luci altere. 

Daf.Dt l del gli eterni Numi 
Umile onoro e colo; 

E per le selve solo 
Pongo su l’ arco i dardi : 

Ma tu per gioco il mio cammin ritardi. 
Apo . Deh non sdegnar che teco 

Compagno venga; anch’ io so tender l’ arco; 
E quando non ti spiaccia , 

Farem d’ accordo difettosa caccia . 

D'af . Altri che l’ arco mio 

Non vo’ compagni ; addio . 

Apo.O\me, non tanta fretta, 

Aspetta, ninfa, aspetta. 

Amo.Ve,' che ti giunfi al varco: 

O impara a disprezzar l’etate e l’arco. 
Orsù , de 1’ alto cielo 
Mirin gli eterni Dei 
Le glorie c i vanti miei; 

E voi qua giù mortali 
Celebrate il valor de gli aurei ftrali . 

Ven. Figlio, dolce diletto 

Del cor , de gli occhj miei , 

Come si lieto e baldanzoso sei? 
pillo , bel pargoletto , 


Digitized by Google 


r 


la Dafne. 359 

Dimmelo , Amor , eh’ anch’ io 
Senta le gioje tue dentro al cor mio . 
AmoMadrc , di gemme e d’ oro 
Un bei carro m’ appretta; 

Pommi su T aurea tefta 
Nobil fregio d’ onor, cerchio frondoso. 
Vegganmi oggi gli Dei de l’alto cielo 
Trionfator pomposo . . 

Quel Dio che intorno gira 
Il carro luminoso, 

Vinto da l’ arco mio piange e sospira . 
Ven.Qnàl de gli Dei del cielo 
De la faretra invitta 
Non sentì dentr’al cor pungente telo ? 

10 che madre ti sono, ahi quanto, ahi quanto 

11 molle scn trafitta 

E ’n cielo e ’n terra ho lagrimato e pianto 1 
w4/no.S’hai lagrimato e pianto , hai riso ancora . 
Dimmi, piangevi allora 
Che del fabbro geloso 
Non poterti schivar l’ inganno ascoso ? 
Veti . Taci taci , bel figlio ; 

Pur troppo, e tu lo sai, 

Il mio bel viso allor fi fé’ vermiglio : 
Ma di tornare al cielo è tempo ornai . 
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CORO. 

I 

Non fi nasconde in selva 
SI dispietata belva ; 

Nè su per l’ alto polo 

Spiega le penne a volo augel solingo; 

Nè per le piagge ondose 
Tra le fere squamose alberga core 
Che non senta d’ amorei 
Arder miriam le piante 
L* una de l’ altra amante ; 

£ gli elementi ancora 

Bel foco arde e innamora , e inficine accorda . 

Sol contro gli aurei ftrali 

I semplici mortali armano il core. 

Che non senta d' amore . 

Quelli l’albe e le sere 
Perde cacciando fere : 

E quei , $’ al ciel rimbomba 

Di Marte altera tromba , a 1* armi corre . 

Altri la mente vaga 

Di mortai fallo appaga, e indura il core. 
Che non senta d’ amore . 

Ma se d* un ciglio adorno 
Mira le fiamme un giorno , 

O pregio d’ un bel volto 

Scherzar coni’ aure sciolto un capei d’oro. 
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Già vinto ogni altro affetto, 

Prova che in uman petto non è corp 
Che non senta d’ amore . 

Àfytf.Qual nova maraviglia 

Veduto an gli occhj miei! 

O sempiterni Dei 

Che per Io del volgete ' *. 

Noftre sorti mortali o trifte o liete, 

Fu caftigo o pietate 
Cangiar 1* alma beltate? 

Cor.Paftor, deh narra a noi 
Le nove maraviglie , 

Che vifto an gli occhj tuoi . 

Paf. Non senza trar dal core 
Lagrime di dolore 
Udirete , paftori , 

Il deftin de la bella cacciatrice 
Pur troppo miserabile e infelice. 

Cor.Dì pur, saggio pallore , 

Che non senza dolore 
Lagrima per pietate un gentil core, 
PafQ uando la bella ninfe 

Sprezzando i preghi del celcfte amante 
Vidi che per fuggir movea le piante , 
Da voi mi tolll. anch’ io 
L’orme seguendo de l’acceso Dio. 

Ella quali cervetta 
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eh’ innanzi a crudo veltro il palio affretta 
Fuggia veloce , e spello 
Si volgeva a mirar se lungi o preflò 
Avea l’ odiato amante ; 

Ma fatt’ accorta ornai , 

Ch’ era ogni fuga in vano, 

J lagrimofi rai 

Al cicl rivolge, e l’una e l’altra mano, 
E in lamentevole suono , 

Ch’io non udii, che troppo era lontano. 
Sciolse la lingua ; ed ecco in un momento. 
Che l’uno e l’altro leggiadretto piede 
Che pur dianzi al fuggir parve aura o vento. 
Fatto immobil fi vede 
Di salvatica scorza infieme avvinto; 

E le braccia e le palme al ciel diftese. 
Velie selvaggia fronde 
Le crespe chiome e bionde. 

Più non riveggio e ’1 volto e ’1 bianco p«to t 
Ma del gentile aspetto ' 

Ogni sembianza fi dilegua e perde : 

• Sol miro un arboscel fiorito e verde . 

Cor . O mise^abil caso , o dellin rio ! 

Che fe’ , che disse allora 
L’innamorato Dio? 

Nun.k 1’ alta novitate 

Fermò repente il palio* 
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E confuso d’ orrore e di pietate 
Reftò per lungo spazio immobil saffo . 
Poscia a le fiondi amate 
Levando gli occhj sospiro!! e molli, 

Stese le bracci*, e ’1 nobil tronco avvinse, 

E mille volte ribaciollo e ftrinse: 

Piangean d’ intorno le campagne , e i colli 
Sospiravan pietofi , e l’ aure c i venti . 

Ed ei nel gran dolore 
Sciogliea sì medi accenti, 

Ch’io sentii per pietà mancarmi il core. 
Ma vedete lui deflò 
Che verso noi sen viene ' 

Tutto carco di pene 
Deh come fuor del luminoso volto 
Traspare il duol ch’ha dentro il petto accolto! 
u4/o.Dunque ruvida scorza 

Chiuderà sempre la beltà celcde? 

Lumi , voi che vedede 

L’ alta beltà eh’ a lagrimar vi sforza , 

Affisatevi pure in queda fronde. 

Qui posa » e qhi $’ asconde 
11 mio bene il mio core il mio tesoro ^ 
Per cui benché immortai languisco e moro .• 
Ninfa sdegnosa c schiva, 

Che fuggendo l’ amor d’ un Dio del cielo 
Cangiadi in verde lauro il tuo bel velo , 

Z 6 
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Non fìa però ch’io non t’ onori ed ami. 
Ma sempre al mio crin d’ oro 
Faran ghirlanda le tue fronde e rami. 
Ma-deh s in quella fronde odi il mio pianto , 
Senti la nobil cetra . 

Quai doni a te dal ciel cantando impetra. 
. cur * I* 1 m ia pianta o fiamma o gelo, 
Sian del vivo smeraldo eterni i pregi. 

Ne 1 offènda già mai l’ira del cielo. 

I bei cigni di Dirce e i sommi regi 
Di verdeggianti rami al crin famoso , 

. Portin segno d’ onor ghirlande e fregi . 
Gregge mai nè paftor fia che nojoso 
Del verde manto suo la spogli e prive . 

A la grata ombra il dì lieto e giojoso 
Tragga n dolce cantando e ninfe e Dive. 

C O R O. 

Bella ninfa fuggitiva , 

Sciolta e priva 

Del mortai tuo nobil velo ; 

Godi pur , pianta novella 
Cafra e bella , 

Cara al mondo e cara al ciclo. 

Tu non curi nembi e tuoni, 

Tu coroni 
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Cigni ,' regi , e Dei celefti : 

Geli il cielo , o infiammi e scaldi , 

Di smeraldi 

Lieta ognor t’ adorni e vefti . 

Godi pur dei doni egregi : 

I tuoi pregi 

Non t’ invidio , e non defio . 

Io , se mai d’ amor m’ affale ' 

Aureo ftrale , 

Non vo’ guerra con un Dio . 

S’a fuggir movo le piante 
Vero amante, 

Contro amor cruda e superba, 1 
Venir poffa il mio crin d’auro 
Non pur lauro , 

Ma qual’ è più miser’ erba . 

Sia vii canna il mio crin biondo , 

Che l’immondo 

Gregge ognor schianti e dirami; 

Sia vii fien eh’ ai crudi denti 

De gli armenti 

Tragga ognor l’avida fame. 

Ma s’ a’ preghi sospirolì 
Amorofi 

Di pietà sfavillo ed ardo , 

S’io prometto a l’altrui pene 
Dolce spene 
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Con un riso e con un guardo ; 
Non soffrir, cortese Amore, 

Che ’l mio ardore 

Prenda a scherno alma gelata : 

Non soffrir eh' in piaggia o’n lido 
Cor infido 

M’ abbandoni innamorata . 

Fa ch’ai foco de’ mici lumi 
Si consumi 

Ogni gelo, ogni durezza: 

Ardi poi quelValraa allora, 

Ch’ altra adora 

Qual fi fia la mia bellezza. 
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ANGELO POLIZIANO. 

Vedi Polivano nel tomo Lirici antichi. 
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GIO: GIORGIO TRISSINO 


✓ Avalie r Vicentino. La nobiltà della fua 
famiglia , e la morte del padre in età d’an- 
ni fette non gli furon d' oftacolo agli ftud) 
maggiori ; amò i letterati , e li cercò . Fu a 
Milano, dov’ ebbe a maeftro nel greco De- 
metrio Calcondila; indi a Roma a profit- 
tar nella Reggia fapiente di papa Leone X. 
Quefii lo creò ambafciadore a Majfimiliano ? 
che gli die il tofon d’oro. Anche Clemen- 
te VII. il fé’ fua nunzio a Carlo V. e a 
Venezia . Ebbe due mogli , da cui tre fi- 
gliuoli. Raccolfe in fua cafa Palladio , e 
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V onorò come amico. L' Italia molto deve a. 
quejlo grand.' uomo . Fu il primo ad intra, 
durre il poema in verfi fciolti nell Italia li- 
berata da’ Goti . Oggi fi legge da pochi , 
benché fi ftampi da molti. Il verfo è trop- 
po / empiite , e mal convienfi ad argomento 
fublime , e a poema epico . Ma i primi au- 
tori non fon mai i piu perfetti e purgati . 
Quanto alla fua Sofonisba , fu compofta e 
recitata in Roma. Egli aperfe la firada a 
migliori tragici dopo lui. , Compofe alla gre- 
ca , e vi ferbò quella facile maefià , che 
infpira agli uomini la nafeita e V educa- 
zione . Si ricordò che gli eroi eran uomini > 
e che quefli amano e piangono e parlano 
coi fenfi della natura , non colle frafi di 
Pindaro e Orario . Fece una tragedia , che 
oggi a tulli non piace , ma che farà fem- 
pre la piu bella in Italia di tutte le antiche . 
Tentò lo ftil comico , fé de’ fonetti , e vi 
riufà . Infine divenne precettifta , e ci diede 
una lunga poetica affai accurata , a cui ag- 
giunge altri trattatela fulla lingua e gram- 
matica italiana . Altre fue opere fi leggono 
, volentieri nella bella collefion del Vallarfi . 
Il Tuffino in fomma fu gran letterato , il 
che non fi può dire che di pochi poeti . 
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BERNARDO DIVIZIO DA BIBBIENA. 

O Divido 0 Dovici fu ilfuo cafato. Eb- 
be in patria Bibbiena , terra nobile della 
Tofcana , fiutata nel Cafentino , poco di fan- 
te dall Arno . Fiorì in Roma folto Leone 
X. e mori nel iszo. La fua indole viva- 
ce, il fuo lepido ingegno , e il fuo cuor de- 
licato gli trajfe V amor delle piu belle don- 
ne romane . Piacque., ed in una corte leg- 
giadra influì negli affari politici e Ictterarj . 
L aria di Roma non molto feria a que’ dì 
giovò a farlo di cortigian Cardinale . Le 
dame ed i nobili amarono di rapprefentare 
la fua Calandra, commedia ch’egli compofe 
nella prima fua gioventù . Se fi tolgan gli 
equivoci, ejfa è certo delle più regolate. 
E la principale tra quelle antiche , 0 fi ri- 
guardi il tempo , o il buon ordine . Sa di 
latino e di greco. Ma come a que’ tempi 
poteafi vivere fen\a penfare e fcriver così ? 
Tra le moltijftme che annovera il Quadrio , 
que fa vi fembrerà la migliore. Io dovea 
farvi partecipi della produzione d’ un genio 
brillante, parente del Senti, ed amico di 
Ra fatilo . 
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. Errarefe . Viffe oltre gli ottanta, anni, e mo- 
ri a'x. £ agofio nel i s 9 0. Tutti convengono 
che fu il primo ai ordinare una P aflorale 
da dirfi in teatro . Tal e il fuo Sacrificio . 
Quella del Tanfillo è propriamente un'eglo- 
ga, non un dramma. Dice il Quadrio , 
che la Favola del Beccari fu ben due vol- 
te rapprefentata nel palalo di Francefco 
da Efte i rh’ è un lavoro affai buono , o la 
locuzione fi riguardi o il co fiume . Ne man- 
ca £ un f ufficiente viluppo. Forfè ancora 
effa introiuffe la prima in fcena la mufi- 
ca , come appare da una nota che precede 
la Favola , dove fi dice : fece la mufica Al. 
fonso dalla Viola; rappresentò il sacerdote 
colla lira m. Andrea suo fratello . Io non 
dirò, che quefia compofifione fia un capa 
£ opera. Sol vi baffi che quefia è la pi fi 
vecchia regolata Paftorale ; eh' è rarijfima 
a ritróvarfi ; ed in Ferrara Patria del Bec- 
cari non ve n'ha che due copie ; infine, che 
ha degli artifi\j baftevoli a trattenere chi 
legge. Io vi debbo le fatiche de’ no fi ri pri * 



pi’ Poeti. j7 j 

mi padri . I po fleti han ripulito ; quelli han 
fabbricato . 
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OTTAVIO RINUCCINI 


F 


lortntino. Fiorì fui fine del f e colo XVI 
e morì nel 1621 . prima di vedere alla lu- 
ce le fue opere . Vijfe gran tempo in Fran- 
cia . Fu- gentiluomo di camera del re Ar- 
rigo IV. Dice l' Eritreo, che fu amante di 
Maria de' Medici , moglie del detto re . 
Fella avventura a un poeta , ma fempre 
pericolofa - 


Notizie Critiche. 

X ' 

Italia deve al Rinuccini V origine del me- 
lodramma . Amantiffimo della mufica fu J li- 
molato da Jacopo Corfi e da Jacopo Peri 
a comporre poefia da cantarfi in teatro. 
Egli vi riuf :ì da prima colla Dafne , indi 
colta Euridice, e coll’ Arianna , che fi rap- 
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prefentarono pompofamente per regie nó\\é « 
Vi coticorfe eziandio Giulio Caccini altro 
genio fublime di quella età per note mufi- 
cali alle opere del Rinuccini. Ecco in Fi- 
renze nata la poetica armonia del teatro . 
Dice il sig. Attenga pag. 262. t. 1. edi\. 
Ven. rivoluz. del teat. mu(!c. che Giovanni 
Bandi e Jacopo Corfe furono i mecenati ; 
Girolamo Mei e Vincenzo Galilei i pre - 
curfori nella parte teorica , e nell’ arte d'in- 
tavolar le melodie ; Emilio del Cavalieri il 
primo che da lontano additò agli altri la. 
firada, Giulio Caccini e Jacopo Peri nelV 
efecufione per V opera feria ; ma che deefi 
principalmente V elogio al Rinuccini, il qua- 
le coll' armonia e bellezza de' fuoi verfi mi - 
ralilmente adattati alle mire de' compagni , 
e pià colla fua autorità, collo ftudio degli 
antichi , e colla dipendenza in cui teneva 
& altri, fi fece il ritrovatore d’ un nuovo 
genere , che tanto lufiro ha recato alla poe- 
fia , alla mufica e alla fua nazione . E pa- 
re con sì bel panegirico trova il sig. Ar- 
teaga de’ gravi difetti nell opere del Ri- 
nuccini non foto quanto allo fiile foverchia- 
tnente fiorito , e ai modi di dire proprj , di- 
ce egli , d' un manierato (parola nuova da 
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lui aggiunta alla crufca , come ave a detto 
ftrambezza, suscettibile , primeggiare eccita* 
liano del 1600; ma quanto alla fo fianca. 
Chiama la fua Euridice una fl\a di madrigali 
drammatici. Aggiunge che V autore non ha 
potuto f chivare il languore di molte feene , 
e dell’ ultimo atto che riefee del tutto inutile. 
Quefte fon parole dell Arteaga . Dunque V 
Euridice , fe è una filza di madrigali , fe ha 
molte scene languide , fe V ultimo atto è 
inutile, non e fendo che di fole 20. pagine, 
farà un tutto informe e fpregevole . Ma il 
sig. Arteaga alla pag. 2+8. avea proferi- 
to , che il merito poetico dell’Euridice , ben- 
ché non vada esente d'ogni difetto, è tut- 
tavia e per naturalezza muficale e per iftilc 
patetico il migliore scritto in Italia fino a’ 
tempi di Metaftafio. Qual giudizio adunque 
faremo del giudizio , che dà de’ no fri au- 
tori quejlo erudito e vivace Spagnuoloì 
Ma qual maraviglia che il sig. Arteaga par- 
li con tanta inverifimiglian\a del Rinucci- 
ni, quando fe la prende con prejfo che tut- 
ti i noftri principali maeftri ? Egli fcrive 
alla pag. 24.1. che quelli scrivendo unica- 
mente per eflèr letti , non pensarono al can- 
(0 giammai . E qui gli concedo , che gli au% 
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tori da lui citati Dante , Petrarca , Berti • 
lo, Coftan\o , Cafa, Sana\\aro , Rinieri , 
Varchi , Guidiccione , Mol\a , Ariofto , Taf- 
fo, non aveano in penfiero di dare alle no- 
te muficali i lor verfi. Però non è fra- 
no , eh’ ejfi componejfero , come in fatti com - 
pofero . Ma io non concedo però al sig. 
Arteaga, che il loro file e i lor verfi fia - 
-, . na quali da lui fi dipingono. Come mai il 
■‘\Co fianco è sovente privo di colorito , e qual- 
che. volta prosaico ? Come mai il Cafa è 
abbindolato ne’ periodi , ed autore più di 
. parole , che di cose ? Come mai il Sana\\a- 
. ro più vicino- ai latini nel suo poema , che 
scrittor felice nella propria lingua? Come 
mai Rinieri , Varchi , Guidiccione Mol\a , 
verfificatori ftitici ed infipidi ? Come mai V 
: Ariofto e il Tuffo fi poffon dire antimufica- 
li per la lunghezza dei canti , e pel ritorno 
troppo frequente e fimmetrico delle rime 
nelle ottave? Quefti due ultimi lo fono di 
lor natura , come i due epici Omero e Vir. 
- gilio . Per altro i monologhi d’affetto, co- 
• me quel dì Olimpia e d’ Annida , e altri 
poffono pretendere a un recitativo obbliga- 
to. Così dicafi delle ottave forti e terribili . 
Conchiudo per ora . Il sig. Arteaga vuol ono - 
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tare la. fua nazione fpagnuola col ìarle in 
fe JleJfo un nuovo autore ; e va lene . . 
Ma può farlo fen\a difpregio della nofira . 
Egli fe l'ha prefa anche col Metaftafìo . Ed 
il sig. ab. Bertòla ne ha accennato le fue 
riflejfioni di rifpófta . oflèrv. sopra Metaftasio. 
Egli morde in più luoghi il cav. Tirabof- 
ehi . Égli infine ha decifo colla fua fupre- 
ma autorità , che l’ Italia non ha cosa 
cuna che meriti l’attenzione dei forefbtri 
nel genere di romanzo.... che l’Italia nul- 
la può offrir d’importante nel genere epifto- 
lare... che neflim esempio presenta della 
maniera di scriver dialoghi , ed e f elude il 
Cortegiano, gli Asolani, e l’aureo e fred- 
do Zanotti.... che niun modello ci porge 
d’ eloquenza forense. ... che niuno scrittore 
v’ ha che pofTa servir di guida nell’ arte di 
scriver gli elogj ... che non ha nefTuna fto- 
ria .letteraria scritta con quella sublimità di 
pensare , coti quella critica interefTante e filo, 
sofìca . . . della ftoria dell’Aftronomia del sig. 
Bailli . Nelle fue note alla Diffèrt. del Borsa . 

Poveri Italiani , fe vi lafciate così conculcare 
£ da quefto firaniero . Ammirate il fuo ta- 
lento nella fua erudizione ; ma non vi ab- 
bagli Vemufiafmo del fuo raziocinio . lo ho 
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creduto di preclare ojfequio alla, verità , ac- 
, cennandovi ora folamcnte quello , àie da 
yoi attende una più lunga confutazione . Lo 
efigevano da me i poeti raccolti nel Parna. 
so Italiano ; lo efigeranno da voi tutte quel- 
le rcla\ioni che avete co'vofiri concittadini 
e come letterati, e come ragionevoli . 


Fu corretto, e ricorretto dagli Abati Allegrine 
eGarlatto, Pubblici Correttori , dall' Illuftrifs, 
Sig. Abate C. , e dal Pubblico Sopraintenden- 
• te alle correzioni. • *• 
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